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A' L E T T ORI. 

DOuendofi Riftampare la* 
prefente Rappreientatio- 
ne di Santa Vliua » s'è coofidera- 
to, che fi* bene leuar via gl'In* 
termedi , li quali erano difficili à 
rappref entarfi . Però doue è bu 
fogno di fare vn pocodipaufju 
riabbiamo podio per fegno que- 
lla riga . 

Accioche osn'vno poflTa à fuo 
modo rapprefentare quiui quel- 
lo» che gli piacerà; di modo , che 
ogni volta» che quefta Rappre- 
fentatione fi recitarà , parrà più 
nouaperladiuerfìtà de gl'Inter* 
medi. 

Et auuertifcafi fimilmente,che 
quando Santa Vliua era ritrouata 
nella Caffa nel mare, bifognaua 

rapprefentare io Scena il Mare » 

I Eia 



! la Cafla , che era cofa affai no- 
ofa, edifpcfa. Habbiamo per- 
ciò accommodato in modo, che 
la Galla è trouata nel Mare , vna 
volta da vna Lauandaia $ è l'altra 
da vn mercante, che poi raccon- 
tano in Scena in che modo l'hab. 
biano trouata > e prefa } 




«OS*»?» 



f 



PRIMA ESCE VN> ANGELO* 

e dice • 



DEuoti di Giesù dolce Signore , 
cari alcol canti io fòn'à voi mandato* 
per dir coni 'h-g^i habbiam con « rà fcc- 
di Santa Vluial 'hilloria ordinato (uore 
e dì ftar con fìlentio, e con amore 
«deuotamente ciafeun fìa pregato , 
acciò poiTiam con più diletto voftro $ 
porre ad effètto il defìderio noltro . , 
le fortunej i crauaglij e le paure 
di quella Santa gioitine fedele i 
hoggi vdiretele dille venture , 
che' gli fecer gufiar aiwaro il fiele , 
fe «on faccie deuote humile^e pure 
ftarete attenti alle eiu/te querele 
di quefiaj che con férmo , e buon defioj 
fempre in tutt 1 fuoi mal ricorfe à Dio . 
Figliuola fu la vi r tuo a figlia , 
del famofo Giuliano Imperadore :ì 
poi fu ipoiata al gran Rè di Cagliai 
come vdirete nel noifro tenore , 
vaga leggiadra, e fe#iia à marauiglia » 
e piena d'humilcade , e di femore , 
vedrete que Ita donna Angolare , 
come due volte fu gettata in mare . 
Hora flmperador in Jedia fi volge ài Juoi 

Il anni s e dice . 

Non porto far Baroni miei diletti , 
ch'io non mi dolga alquanto di fortuna 
penfando, eriuolgendo i Quei concetti, 
io non ho al mondo lctita nefTuna . 

A 2 tutti 



6 RAPPRESENTATIONE 
tutti ì piacer mi fon pena , e di/petti* 
e non hò fperanza in cofa alcuna , 
da poH eh io hò perduta la mia fpo r a , 
la qiial'aniauo fopra ogn altra cola . 

Vn Tiare ne dice . 

JnuittilTimo Sire , alto, e preclaro , 
dou'è il tuofentimentOje laprndenza> 
à quelle co e , che non ve riparo , 
bifogna fopportare in patienza ,j 
f>er mitigare il tuo penfìero amar» > 1 
dai enti {pofa piena di fapienza , 
Signor mio caio io hò da molti vdito « 
che rhuomo faggio dee pigliar partito. 

L'Imperai' re rifp'sude . 

Non vi ricorda , che nella fua morte > 
io li promifi di non torre f|>ofa, 
s'io non ne ri trouauo vna per forte, 
come Iti vaga hone/ra , e ^ratiofa , 
©nde la do-ìia mia fi fi piti forte , 
perdi 'h <> cercato del mòdo ogni cefa 
ne poffo ritrouar fimile r quella y 
fe nó la fi lia mia , eh e ancor più bella 

Fatt'hò penderò al Santo Padre andare , 
e farmi dar licenza in quefto modo , 
fiche^ la figlia mia polla Ipofare . 

// Barone . 

Non potendo al tro fare 3 io te ne lodo • 

i * '-i r \:h' Imperatore . '• 'f- 

Altro partito - i non so pi iiare , 
ma prima andrò a lei difpofto, efod© , 
e pre ai- > , ch'ai mio voler contenta,, 
eli è pictofa, e so farà contenta . 



d i s. v l i v a: 1 

Pn "Barone . 

Quelto c ben fatto , perche tocca a lei, 
à dar il si di si importante co fa , 
e doppo quello al Papa andar ne dei , 
per la diipenfa ,e poi farla tua Ipofa . 

L Impela.' are . 

Cosi difponi o j perche non vorrei , 
ci Alla mi folle poi graue , e noiofa * 
poi eh io mi fon legato in quello nodo, 
che feior non po ili fe non in tal modo. 

Vliua w Camera „ d<ce alle i lue Damigelli . 

Yjien qua Cardila farai quella pezza , 
e tu farai q ut- il altro lauorio, 
panni 3 che del ben far tu lìa ditiezza , 
che non ragioni più del <: rande Iddio , 
ò felice colui , cne'l mondo (prezza , 
e o r ni van penfierpone in oblio, 
lì dee feruir Giesù con mente ialda , 
sùnelfuo nome cantiamo vna Laida. 

Hora cantano vna Laude ò e l'bv per odore (i 
lena di fedia. e vdverfo la camera dt l'Um 
ua,t5" eUs %H viene incentro con ogni ritte* 
rtnz.a, C*T egU ptgltanW^^^i^ntft'nOi lek 
m<:r>a da parte ^^j^ééfm^^U- jvderei 
Cn*t l<?;o z"fo l ' jtórflWjfc* '<d tcfcSx 'j 

Ijiletta figlia mia io Iflfare ^^S ^ W^È^ 
per dxrti , e dichiararti i penfier mie^: 
tu fola mi potrei 4^MM^8hh^ 
confentendo di far quel ch'io vorrei ; 
io ho à tor donna, e non foà mai potut» 
trouarne vna , che lìa (ìmile a ie» jkjg 
e però intendi , e ...ulta il mio parlare , 
dapoi ridonderai come ti pare . 

A 4 Adun- 
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Adunaue per la tua degna prefeuza, 
fatt'nò penfierdi torti per miafpofa , 
credo , che ne darà il Papa licenza > 
per la promeflTa tanto fatico: a : 
e però prego tua beneuolenza , 
eie verfo di tuo Padre fia pietofa , 
e vo lio con licenza acconfentire 
fe non che mi vedrai di duol morire • 

VLiua Rtfponde . 

Ohimè Padre mio, ch'c quel ch'io fento 

• dite voi da douero, ò motteggiate, 
quefìo parlar mi da molto tormento* 
c parrai veramente voi falliate , 
fatt'hò penfier, e boon proponimento 

• prima morir, che far quel che pai late j 
- à chi vederti voi mai far tal cofa 

di terre la fila %lia per ifpofe . 

Cem'effer può , ehe fri tante leggiadre 
do nne non lì a al mondo vna più bella 
che non fon'io,* che non fu »i2 r nadrc, 

» fenza commetter cofa tanto fella . 

L y lmptwtcre . 
Odi il parlar del tuo dolente Padre ; 
cercato hò molte Ottadi, e Caiìella, 
e de le belle fe n e troua affai , 
ma non h anno le ma» cerne tu hai .' 

VLiua . 

O Padre afe ©Ita vn pò le mie parole , 
c non fai tu, ehe pur m'hai generara ^ 
quelto penfando affai di te mi duole, 
non ai, che del tuo angue fon creata , 
per vbbid r ali huom già non fi vuole 3 
difubbidire alla Bont i Increata : 

fei 
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fei facto si folle ftolto , c cicco , 
guarda , che Iddio non s'adiri teco , 

V Impera dorè • 

Ben che farai > 
Non ne vò far nulla . 

V lmp:rad9X9 • 

Pimmi perche ? 

rima. 
Tu mi desi hauer imcCo • 

U Imperatore * 
So che ti pentirai . 

Viiua . 

Non ne fia nulla . 

V (mperadore . 

Deh Ieuami dal cuor quello gran pefo i 
i n veri t i tu non m » ihm i n u 11 a ; 
non vedi'tù,che no 'hai legato^ e prefo 
io me ne vò, e tù ci penderai , 
e poi dimani mi rj (ponderai . 
f arte/i t Imperador t e Vnua dice . 
Come può effe* mai , che mio Padre 
, mi chieda per fua fpofa in matrimonio, 
per la promelfa^che fece a mia Madre, 
vedo che quciìa,e opra del Demonio , 
fperoin Giesu,e in'j'oprcfue le» iad*e, 
c lui vuò per mia gui da, e teltimonio . 

Ringinvccbtatafi \egue . 

E la fua madre per fua compagnia 
por. imi aiuto Ver me Maria . 
Ma sò quel clYio farò per raffrenare 
, il penfìer dì mio Padre tanto atroce 
iohòpenfato le mie man ia liarc . 



> 



RAPPRESENTATIONE 

c però pn go tè , che sù la Croce , 
tanca paiiìon volelti fopportare , 
per li bcrarci dall'Inferno atroce , 
concedi tanta gratis al mifer corpo 
ch'io le poili tagliare al primo colpo 
Odimi ecceifò , Rè de tutti 1 Regni, 
benigno creator silice diurna , 
deh no f uardara'miler preghi indegni» 
aiuta quella ponera melcJaina , 
fà che 1 oration mia doue tu Regni 
da te fiariceuuta Ita mattina , 
Signore io vuò da te pace, e concordia. 

E nel tacita* f$ le ma»,t fegue . 

Giesù , Giesù , Giesù mi r eric«rdia . 

tjfendvji VltUA tagliate le mini , fe&uita 

ringrattavdo Dt« . 

Gratie ti rendo onnipotente Iddio , 
che m hai donata tanta fortitudine » 
pregoti ancor con tutto il mio delio, 
per 1 infinita tua manfuetiuline , 
deh fa che fa contento li Padre mio, 
di traimi fuor di tanta amaritudine , 
io te ne prego Signor mio dolci flfimo , 
della innocenza mia fij pietòfiilìrro . 

Hwa fi ieua iU , e chiama vna l amen tra , 
... ( e -dice » 

O Camerie ra mia tò quefte mane , 

e ìnuolraie in vn drappo , che (ìa netto 
e innanzi ai Padre mio meco ve n ane, 
ch'io vaglio presentarle al fuo co petto. 

laCamèrtt aitlpunae . ». 

Ohimè Ma Ionica mia ,che cole Arane, 
Juuete voi paUuto l'intelletto . 

Àst 
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da chi vie quello còti lio,empio,e cìeco^ 

Vltua d ce. 
Non cercar altro Vienne tolto meco, 

ii partmdo/i con la atterga , gtunt* 
innanzi al Pa dre dice . 

Dio ti ha Padre mio mi 1 ior leticia , 
che in quelto giorno da me non harai. 

L (r/tpe: ad re atrio turbato toatro d' VltuéL 
volgendoti ver/o di Iti dice + 

O mefchinella te , quanta nequitia , 
hoggi peilirra Vliua commelfahai* 
credi ch'io punir-) la tua triititia » 
che ti faro feti tir l' virimi guai , 
e fa rotti patire acerba moi te , 
poiché Iti cauia,di mia tntta forte . 

Polire* a. due dé'fuctjerxi, ti chia^nàtoh d'ictì 

Yìenquà Rinaldo prefìo, e tu Granaena* 

e menate coltei f uhi co ylJbftrr^v ' 
m e condotta nel- ^^^^i^p^ta'? na , 
quiui U date acerba morte , e ria . 

• Rinaldo i 

Quel che comanda tua corona magna» ' 
da noi con ran prefiezza fatto, uà» 

L Imperiture . 
Horsu non più parole , andate t^fto,. 

e fate tutto quel ch'io l'ho iirpoilo . 
Hora je> ut partono e * ! mp-rauore dote** 

do/i delia figliuola dne,*, 

Ahi figliuola , crudele , ed fpietata , 
mix Ila di piet priua d ampie , 
ben fi puoi dir che fci perfida , e ingrata 
nemica di Itefìa , e d'ogni honore , 
Va pur li * che ne farai pa.ata, 

A é d'ha* 
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d'haucr commeuocoiì fatto errore *• 
che per mofhairi mia nemica cip refla 
fei ftata, hoggi cmdel contro te ftefTa. 
Non credo, che cercando 1 vniucrfo, 
fi trouaflè vn di mè più fucnturato, 
fortuna tu mi dai pur'à trauerfe > 
hor farò di mia figlia confolato : 
quando più pen to à queft atto peruerfo, 
la m'h : pur lalfo ahimè poco itimato; 
tapino me, che quello non penfait , : 
quando torla per moglie ricercai . 

Qui fi può fare vn poco a" Intermedia . 
ddejfo Vitua e gì, altri giungano advrìbofie» 
ria* e picchiando Cbtjtt risponde * 

Chi è là - 

Gr&ffagna ► 

Siamo noi,che vorremmo vn pò allogiare. 

Hojìc . » 
Per mille volte fiate ben venuti . • 

Graffagna . 
ISfoi fiamo fianchi per li gran caminare, 
è bisogna fra tei, che tu ci aiuti * 

Hojte . 

Paffaxe dentro . 

Gxajfagna . 

Che hai tu da mangiare k 

Ho/te • 

Domanda pare . 

Grajfagna . 
Cónuien ch'io non rifiuti . 

Hojte . 

E fopra tutto ben pane , e buon vino., jk 

i'£*fet " (*ra»Md 
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Giajjagna . 

Jforsù portaci in tanto vn mczzetnio . 

Ihrl'HoJte gli da da mangare.e venire 
£ mangiano i l' Imptraddre ptn.uo 

in fedta atee . 

La furia, e la fuperbia m'ha aflalito > 
J' & hammi fatto far con tra ragione > 
I contro alla figlia mia, c'ha fi patito» 
K e poi la fei morii fenza cagione ; 
I hor relìo folo afflitto, e sbigottito » 
per la mia folle , e cieca openione . 

I , £ n Barene ri, ponde . j> 

j Volfi Tempre por fren Si. nor mio caio 
! à quelle colè oue non e riparo . 
W Graffigna . . ftfl 

; Hofte, e'hai tu d'hauer,sù facciam conto, 
che l'hora è tarda, e ci vogiiam parure. 

Hi'fte . 0 
Io hò d hauer quattro cai lini appunto . 
E 'jrajfj'Pgs. vip- 

Che co a dici » mi fai sbigottire , 

tu credi qualche matto d'iuuér gi:mt#> 
«ùmi farriii predo ltrabUiirc * 

No» bifogna guardare à chi f i bene . 
Si i mà tu ce ne fai patir le pene . 

Chi di voi paga? horsù le mani a 'fianchi 
prelìo sii date qua , ho altro ì fare > ; 
vede ;e paion del camino fianchi , -: { ■ t 
che non pohojao le borie * itroiure. 
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Graffala %. 

Eccoti tre cari ini ; 

? Ho si e* 

Troppo mi manca . 

E Ce tu non li vuoi IalTali itare .. 

Ho te , 

Nonbifogna leuarfrda ledere » 

HoueJJ't . 

Horsù IafTali an dar , ra' ior piacere . 

H ra fi part„o « él'H e vce . 

0' f -do d hauerti mille volte detto, 
che tu Ida quieta paz<raccia>lcempiata 

Hi rjf* .. 

Io vo dire , e vò dire a tuo di petto . 
fe buie haueili la lingua; ughata . 

Guarda eh io non ti pe'l annetto . 
e ti faccia parlar più moderata 

Ombè , prouaci vìi poco . 

l % Ha fU 

Ecco prouato . 

Hoisù lafciami Jiare Iciagurato . 

H'jr'it giunti) nr bojco ti $ aià^dìce* ' 

Dimmi fe gitiira è la d manda mia , 
madonna la cagion di tai (upp litio .. 

Sallo colui , che incarti > di Mana , 
ìlqiial puoi dir di ciò vero giudicio.. 

Credomi ce* ta ch« innocente fi a > 

e però 
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ì rperó non facciam ral facrificio i 
io ho difpolto di lafciaria andare » 
acciò le nei e 1 habbino i man iare . 

Conofco certo , e vedo chiaramente y 
che tu fei per inuidia condensata > 
però difpoiti fiam tutti al prefente ; 
che tu fi; di tal pena liberata , 
ma qui bi ogna , che tu fia prudente » 
che in anello (legno mai più fia trouat* 

1 perche hauendotì noi da morte fciolta » 
non forfè a noi per tè la vita tolta . 

Di ciò non dubitar Rinaldo mio, 
| rilloriti per me Chrilio verace . 

r - Ri rial io . 

Refìi in tua compa nial An; eldi Di©». 

il qual prego ti guardi , reità in pace - 
£ Vttua , 

Siaui raccomandato il padre mio» , 
che lama ..rane colpa aliai mi {'piace . 

Di lafciarti così mi crepa. 1 cuore , 
pur bi.ogna vbbidir 1 Imperadore. 

Sempre fi deue far Ubbidienza , 

de'fuoi ma gioriGral.a na io cara r 
io mi fopportaiò con pazienza , 
quello mi" ero efilio tanto amaro , 
e non fi deue mai far resilienza , 
a quelle cole , oue non è riparo , 
habbiatesépre in Diolafpeme votfrar. 

Rimanti in pace à Dio Sonora r. olirà . 
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Mora fi partono, £5T VLxua orando dice ♦ 

O Redeatoie , ò gaudio* ò fommobeiae* 
eterno dolce Iddio Si, nor immenfo 3 

10 ti ringratio come s'appartiene i 
maio mi fento mancare o?ni fenfo : 
tu m'hai campato dal mortai leone* 
che ti fon obligaca quando penfo 
Signor del tutto y 6 danna potenza> 
prego mi dia fortezza, e patienza . 

Hqra ti Re di Bertagna valendo andare d 

caccia, c dice . 

Hoegi che glè bel tépo e i di fon grandi > 
deh facciamo vna caccia per piacere. 
Il Stm/<alco n\ponie . 
Noi fiam parati. a quel che ci comandi > 
e fiam qui tutti pronti in vn volere > : 
. e fenza più indù., ìar quel che comandi 
fatto farà fenza mutar volere . 

h Uè. 

Hor Sinifcalco mio pretto ti fpaccia * 
ch'ho, ei fon rifoluto andar a caccia « 

li Stnifc&co dice a i Cacctatort ► 

Sii caeciator metteteuì in affetto , 
trouate Cani, Falconi, e Sparmeri > 

11 Rè vuol ire à caccia, e si m'ha »iettó 
chV n vn di voi fìain ordin con gl ar- 

Vn io uv nfponde . (cieru 
Di compiacere al Re molto ho diletto 3 
& à ciafcuno , e vengo Volentieri , 
inetti nii mordili tutti i corteggiane 
• & io tra tanto vn. chiamar jt cani . 
Vien qua rallino, fona ho, e baggiano > 
te qui pczzuolo^-uiatu 'occhi, & alone* 

rii" 3 
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rubin te qui 3 tè tè>tè giordano , 

te qui bell'occhio , arcone , e grifone, 

. horsù eópagtnognii pigli il Tuo in mano 
menate ancor yrifasuoje Borgognone . 
n v^lg.ndoji al S# mJcÀlv 0 atu . 

Vuoi tu altro da noi * horsù raggiona , 

? Zi omilca<co . 

Che voi vi preferiate alla Corona . 

| Mora va innanzi alla Cerosa »<? die? . 

,0 magnanimo Rè , ecco che h ì fatto , 
quanto comanda tua magnificane . 

il Rè . 

ITfu fofti fempre nell'vbidir ratto 3 
con gran virtude^e con molta prudenza 
Il Sintj'cako . (pitto 
JCredo eh' harem co'l tempo hoggi buon 
| & haurà gran piacer Voltra £ccclie.ivza 
f che trouam" delle fiere alfai , 
\ perche di rado quelle caccie fai . 
iv il Rè li volge alla Regina >e d ee . 

Per fuggir l'odo vò quando ti piaccia , 
W diletta lpofa da te far partenza > 

con certi corteggiani , e giri à caccia» 
I huominialmti in ciafchedunafcienza. 

L a Rtgna . 

La caccia all'età tua par fi confaccia , 
diletto fpofo habbi da mè licenza . 
I II Rè. 

Dapoi che nulla a mè non è i nterdetto 3 
I horsù andiamo ch'ogni cofa è affètto . 
I Hora /» rarjono,[e mentre che vanno 1 cacaa 
tori cantano sà alla caccia > come fon giunti 
mi Bojco i Vlttta lamentavi. /; dtee . 
« ' . " O buoi** 
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0 buon Giesù dell'anima mio fpofo , 
che fei daror di tutu i beni h umani - 

1 cane latori ta [encomi, e va*:no à vd r , eia 

jeguita ditnio . 

Di poi >che piace à tè Si norpietofo » 
che io muoia in quelh bofehi lhaui , j; 
riceui l'alma mia nel tuo ripoi'o , 
Sig. mio piùprefìo ho vi che domani, 
mill'anni pai mi paffar di tal do; Uà , 
pur d'ogm-cofa fegua la tua vog.ia . 

Et bautnd L Jenttta dice vn di lo o . 

State vn pò laidi io fento vn mormorio , 
d'vna voce lan i uir che pare h urna ni, 
chi eflèrpuote in quello boféo no , 
che faccia vita fi dolente , e llrana * 
approuìmanci col nome di D a , 
perche questa mi par cofa inhumana , 
far qualche mefehino liien turato , 
che farà dalle fiere diuorato . 

r unno arcando pt-'l be(co ; e ritrouandv Vliua 

vno di Loro dice ». I 

Por. ria che hi tùcosì ferita > 

Chi qui ti tiene il tuo ila to ci accora, 

Qni fon con ietta per finir mia vita , 
tiapoi , che piace al mio - Signor ch'io 

Vn Cacciatore . (mora* 

Non dubbitar tu fei mezza fmarrita > 
vien con dio noi non far dimora» ito' 
.infino al noilro Rè eh 'è giufio, e pio. 

felina . 

Io fon contenta poiché piace à Dio • 
indotta tnnanù al J{èvno di loro dice . 

Hab- 
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bbiam trouato qui poco difcofto , 
incita così ferita uamigella . 

Il Ré. 

i t ha fi mal trattata > dillo tofto , 
ien fu perfonadi pietà rubella . 
Y Vltua . 

quefTofcma felua hoigi m'ha* pofh>, 
la mia fortuna divietata , e fella :j 
e fono Irata fola qui lafciati , 
toerch'io fia dalle Aere dinotata . 

r u ni . 

bn haura dà polfanza fiera alcuna ,* 
Bidiuorare vn corpo cosi degno, 
lon credo fofle mai 'otto la Ut tu * 
En volto tanto Angelico , e benegno , 
(quanto m'i nerefee ddh tua fortuna , 
non dubitar tù lrarai.nel mio Regno . 
F Vn Barine rijponde . 

) faccio Rè , fai tu quel che mi pare , 
mandarla in Corte , e farla medicare - 
k2Z Rè fi volgi ad vn fa* (eruo » e dice , 
ìoi-erti Aflolfo mio buon fenùtore , 
e menerai coirci alla Regina, 
di li , eh ella procuri con amore , 
con la fua fapienza , e ua dottrina ? 
di farla medicai- con og« honore , 
quanto conuienfi ad vna pellegrina 3 
che l e tanto gentile , e collimata, 
per certo ell'è di qualche gran Re na«k 
l lituo ti parte con VUua , mentri vanno vn 
I ca < ctatore dice . 

^n'vnco'cani a le porte s'affetti , 
^ridando paua tù quefto po . gett o , 
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e giù in quel baffo nel valion ti metti 
e tu Fabntio andrai ai dinm petco.,1 
di quelle quercie, fopra quei boichctj 
tu entra in queir i bolchi Sanf'onetto.» 
&• io andrò co bracchetti leuando, 
e coiìor con le mazze andrà n butfand 

penilo , che va' con bracchi Una la Upre , e. 
quando ì ha leuata } i cacctat rt l %>n con 
V altro ammettendo , e quando hanno fai 
la preda tuonano il corno, e mentre Zi adi 
nano, f 'Uua con lo feudtero ejeeno 9 W ti 
dice alla Regina . 

Gentil Madonna >il tuo diletto fpofo, 
ti manda àprefentar quella mefehina 
coirci per vn deferto tene brolo 3 
ii il ai: a lamentando la tapina , 

La He gin a nj fonde v 

K on du bita r ch'io ti darò ripo b , \ 
molto m'incre ce della tuarouina • 
Lo fcudiero.nfponie . 
Che tu gli facci honore :il Rè comanda 
L a P egina xolta ndo/f ad Vliua dice . J 
Vorrei (ape* da te fanciulla mia , \ 
lacaggion del tuo mal /libicamente, ' 
parmi che di buon langue nata fia , 
chi dunque tanto li ratio ti coniente , 

Va un . * 

la mia fortuna difpietata > e ria , 
m'ha fatto , c mi ra iter cosi dolente . 

La R tgina . 

t hò pollo figliuola tant'amore , j 
\\ e di così vederti hò gran dolore, j 
è Hora * 
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i tornando da cauta , e per la v'a i cac* 
Uort cantano gualchi camene , e c n.e^> 
io giunti il Rè fi pone infedia > e la Re-* 
na fi volge àliti , e dice • 

tto fpofo mio ti vuò predare , 
ìe Vlitia affai ti fia raccomandata s 
gran lignaggio v r cita ella mi pare 3 
unt'è gentile honeila , e coilumata « 
I II Rè. 

■dirò quel eh T.ò pennato fare , 
fhauer coitei alla Jial ia mandata , 
dai li in . uardia jl notiro caro figlio 
he i'ammaeihi nel fuo bon configlio < 

la Regina . 

ni contenta Vliua di farquefio . 

V'iua . 

nril Madonna io fon al tuo piacer e ^ 

II "Re d-.ee al Sintfcalco . 

sne qua vSiniicalco v via } retto , 
falli compagnia com'è donerò > 
tu Vliua il col penfiei citi«o , 
attendi al mio figliuolo à prouedere\ 

l Ima .. 

>n dubitar inclita alma corona , 
:he mai rri partire da tua peifoni . 

ra vanno via , £7 vn Baroni del *.è chi 
$ tra innamorato d Vliua v i loro dietro 9 
e quando fon giunti alla Balia , ti o*tn% 
fra,, od tee . 

||ia noi fiam venuti per vedere , 

& bambin , qual'c fglio alla Co.oni . 

[ La Hai a . 

X ben venuto quefto c ben douere , 

esca * 
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ecco eh io vò per eflb in fede buona, 
e di far cofa , che ti fìa in piacere , 
fen.piehadefiderato miaperfona . 
la Baita va per e/Jo , e quando t'ha recate 

Vltua dice. 

Deh dammelo vn può in collo fe tu vuoi , 

La balia gifp lo da - e dice . 

Jo farò fempre alli comandi tuoi . 

Si parte il Simjcalco , e ia l Bai a Je ne vd in 
cajaj'ltua col fanciullo in colla fi difeotté 
éilquato dalla cafa,e quel Barone che t'era 
innamorato di lei _ il quale era ito loro die, 
tro fecretamente fe li jcuopre , e drc e » 

Gentil donzella afcolta vn che t honcra. 

10 fenio détro al cuor accefo vn fuoco, 
che dì ,e notte fempre mi diuora , 
fento mi concimare à poco à poco . 

Vhua . 

Ben , che vuoi da mè vanne in maPhora 
brutto ribaldo il tuo dir varrà poco > ; 
porgimi aiuto Giesù benedetto . 

li Barone pigltamU :» par vn braccio dice , 

Io se , che ftarai ferma al tuo difpetto . 

VU uà non bauendo mani ne potendo rtteneri 

11 fanciullo g<.i cade, e dette del capo in ter* 
ra t e moti • 

V Ima piangendo dice . 
Ohimè dolce bambin come fei morto ? 
ò fuenturata mè come farò ? 
dar non ti polfo aiuto , e conforto 3 
C: vorrei pur rizzar , m ì non potrò , 
que-ùo fati 1 vltimo mio diporto , 
tapina me , che feufa piglerò . 

che 
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che àièà il Rè , che diri la Renna , 
ò fuenturata , c ] cucia mekhit:a . 

baione , the baatua f'tto caJi tt ti barn* 
L ' bino g'unto M'-'Hje dice 9 . 

Jon ti vorrà Si noi horfar apere, 
si ria nouejla per la Fede rria , 
tornando ho. i da fpaflb per piacere, 
. a ca o rifcontrai pei v: a via , 
t Vliua ,che con reolco difpacere , 
Ihaueal tuo figlio in collo., ci c \ iati ia, 
Iqual di collo gii cadde , e «orto e iace j 
le fu per fuo difetto , hor datti pace . 

■ il Rè piangendo <h& * ' 

Ohimè lafio me trillo , e dolente , 
1 che dici tu del caro mio figliuolo ? 
ahi fortuna crudcl corre conf nt > 
ch'iohabbia a forìencrcosì gran duoIo t 
io fon per . ran dolor fuor della mente 
ahimè, ahimè ch'io fon rimafìo folo. 

ti volge alla Rtg'na & abbracciandola dice* 

Come faremo dolce fpofa mia . 

la 'Regina . 

Confumarenci jn pena acerba > e ria . 

Detto questo/t Uuano a> fedia e vanno d'ette 
tra ti fanciullo morte, e la Regina gettati* 
d(fett od'jffo pi. ngtmdo d ee . 

0 dolce £gliuol trio } chi mi t h tolto > 
conforto del mio cuor doi.e fli tù? 

li Rè la piglia e ctnf*.rtar>*< la dtee . 

Rafciuga vn poco il la rimo o volto , 

1 horsù facciiì fin , non pian . e più . 

Wn Barone p'g'ia ti fanciullo 1-. porta via. e la\ 

Regina piangendo dtee • 
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. pira me } che à torto mi fei tolto y 
ò figliuol mio corre mi laflì tù , 
in tanti affanni 3 dolori 3 e tormentarsi 
hor fon fìipci tutti i miei contenti . 

Ritornate il Rt in Jtdta . Il Barone > che ba» 
utua fa tiu cadere il bambino ai braccio à 
Vliua . e dice al Rè . 

Signor quello farebbe il mio parere , 
di far vendetta del tuo caro iì«lio . 

. . Il Re. 

Voglio da miei Baron prima fapere, 
che mai fò nulla fenza lor confi; Ho . 

Conlf^liatcìr i vpi com\L\doueie * 

ch'io lento ia mia vita ita gran periglio* 
poiché il iiflciuUp è mono per Vliua* 
ragion g cn-eiiii ila di vitaphua . 

Fa? Durone ji lena m piedi % e dice. 

Per quanto ne conolce il mio intelletto* 
ò ma* nammo Rè merita morte . 

Vn* altro "Barone nironde . 
: ct^P»Itt$J[ '^Wwitaifermpil detto j 
rjp^r dar cieii^jgtàt tutta là tua corte. 

P^y? x'c/gf t*ì Si ni f calco . e dice, . 
Tù SiniTcalco: mettiti in affetto » 
e «cenerai coiìei fuor delle porte * 
intendi ken , fa che l'habbi laflata * 
| ii} yn deferw come, fu trouata # : 

lignei lièi hor minino* r^-'^^a^^A 
a far l o 01 do "mio # V* 'sSrTj 
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Qui/t può fare vn poto d'Intermedio, e men 
tre cb"i Stnifcalco mena Vliua nel deferto 
e quitti la lafciafota fenfa dirglt altro . 
Hora Vliua orando dice. 

O diurna potenza, ò fommo iddio 
-giuifo Signor deh non abbandonare , 
così come tu fei benigno, e pio , 
liceui l'alma mia neltuo pattare : 
£ti ch io fono innocente Signor mio 
Giesù porgimi aiuto fe ti pare , 
fallo guitto Signor fe t è in piacere, 
pur S'ogni cofa fegue il tuo volere . 
Hora Mppari/ce la t'ergine Maria cvn gli 
A meli p'tnie le mani à Vliua ,e dice. 

Rallegrati, figliuola,c datti pace , 
fopporta per mio amor con pa ticnza , 
ch'io ti cauerò fuor di contumace, 
non temer di ricener violenza , 
il mio figliuol ti donard pace , 
habbi fede, òfperanza con prudenza 
efci di quello bofco , e trouerai 
vn Moiiafterió,equì alloggiaci . 

<, 03 r. < E detto queiio fpa n Jc^^a^^f 
Vliua inginoccbicni ringratia Dio* e dice. 

R ingraziato fia tù Si£nor v irr.menfo > 
la cui s iatia,e bócà per tutto abb4fc&s 
riceui l'alma, mia con oeni fen.o 1 - 
.nella tua gloria alti flì ma, e gioconda : [' 

^.quanto p:ù polfo hit^ratiarti penfòyré 
fi ch'io ilia fcmpi?e del peccato mòd** 
come Sufanna camparti da n oitèpj* 
fammi giufto Signor coftante,e forte^ 



Hora 



Mora (i parte* 0 giunta al JMona fiero, jptccbia 
la porta * ejr vna Monaca due i 

Laudato Dio . 

Vliua . 
Sempre, fia ringratiato 

il mio Giesù Signor dellVniuerfo , (to 
il qual m ha qui per grada a voi manda- 

la futraawe la porta** dice . 

Deh dimmi vn poco il tuo cafo peruerfo* 
come cosi Toletta fei arri nata . 

PUua . 

Madonna il cercar queftoc tempo per r o> 
piace à Giesù,ch io viuain quello flato* 

La Suora . 

Hor entra dentro,ch'ei fìa ringratiato „ 

Cantano vn Salmo, e'I Capellino del Mona» 
fiero veduta Vliuajentato dal £).- 
monto dtee frà]e . 

Iojiò veduto vna donna tra quelle , 
la quai m'ha tutto quanto conturbato» 
pai mi vedere il Sole tri le Stette , 
ch'altra che lei guardar nó ho penfato , 
ohimè, coilei, e bella tr le belle , 
non credo vna fua par l?a in altro lato; 
ohimè,ch io fon in tanta conf ufione , 
che temo non andare in perdi tione . 

Non sò che modo, ò che via mi pigliare, 
volendo conferuarmi in detiotione > 
del Monailer farolla via cacciale, 
per leuarmi dal cor tal tentatione , 
io hò peufatoiL Calice gettare , 
dou'ella fuole Ilare in oratione « 

e poi 
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cpoi dirò,chelei 1 habbia rubbato> 
la cacciaranno, e farò liberato • 

Jìtraptyjia il Calice, lo getta nella cella d'F- 
liua.e parte/i \e le monache menerebbe va d 
gettare ti Calice cantano il Te Deum , dipoi 
il Captllano torna , e chiede i paramenti % e 

Suor. Lorenza recatei paramenti , 
ch'io fon venuto hora la mefla à dire. 
La Juora porne t par amenti > e dice • 
Meflere eccoli qui tutti prefenti 

WPrete U pigliale dice . 

Il Calice ci manca a non mentire, 
andate prefto, e non con patì! lenti, 
alla Madie Badeifa quello à dire, 
guardate che farà llato rubbato , 
ò le firffe nafcoilo in qualche lato , 

La Jaora vd alla Badejfa , ed tee . 

Madre Badefla il Calice è perduto, 
il Cappellano fa mille pazzie , 

La ìiaaeffari fronde. 

Sappi feniuiu Suora l'ha veduto , 
quella l'ara de le difgratie mie , 
cercate il monailer tutto a minuto 2 

Vna fuor a battendo frenato il Calice 

dice . " " c: » 

Ohimè madre Badefla eccolo quine , 
nella cella d* Vlma Vhò trouato , 
maich'«Ua foflè ladra haurei dimato ì 



B 2 La 
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la Badtffa dice . 

Ohimè, è poueretta, ò uentiiiàta., 
dou è l'amor, dou'c la cari tate , 
in verità tù certo m'hai ingannata., 
inoltrando tanto, zeldi Saiu:tade . 

Vn altra vi ali a/Ba de/Tv » * d ice . , 
Cacciatila via Tè qualche fciagurata , 
ladre non fon le perfone K n nate . 

// C apeliano die* alla Bade fa . 

A me Badefia metterla mi pare 
in vna calla , e gettarla nel mare , 

Se trifto fia ne patirà le pene , , 
e s'ella éJ>uona, Iddio l'aiuterà . 

*»*tin L ftv.i" •'U.'i t \u?.tA. £.\.iSL\. 

La Badeffa . 

Meflcr Mariotto voi parlate bene * 
pretto il voftro confìglio tifare . 



H volgendoti al Fattore dice ♦ 
5Tien qua Fattor quefto à te s'appartiene 
far tujtoquel che '1 Prete ti ÒiréSì i 

- // G apeliano dice al fattore t ] 
Torii vnacafla,e faralla impeciare , 
e getterai coftei fubito i n mare , 



Qui fi può fare vnpoco d'Intermedio, intanto 
che il Fattore mette Vliua nella cajfa, geu 
t andò la in mare . 

Bora 
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Hora deue comparire il primo Mercante t 

e dice i 

> esulti hi t ì) Sd ften o.' ! ; - ' A 
Non è Ja peggior cofa > che afpcttare 
con iran difaggio chi pur dee venire 5 
il mio compagno promeffe arnuare 
in quello luogo prefto, e non fallire , 
io Ipendo, e ancor non porto trauagliare 
le mere un tienilo al porto vò gire , 
. e intender le neifun 1 habbia veduto ^ 
eh 'è taci! cofaJiQwnaiiChe ila venuto . 

Hora viene iifecunda. Mercante t Uguale «*- 
-uigàfc in mare é ritrouata fitti* nella taf* 
fa» e rtjcontrartdol stiro Mercante dice . 

«• '<tf-itvr><*' « » ' * i- <'•-• • Nf «»♦"* n- U 

» . T. : ll+L-t A*» ~ 1*1. vii!» li i. ' ^Oijì . fi.'- . ■ 

Buon «iorno amiate compagno fedele, 
so che tu ti funi marauigliato 
dei miOitàrdar ,iappi vn calo crudelt 
m e JOiceiuenuto . 



Primo Mercante . 

Iddio ila ringratia to . 

eh a buon porto fon giuate le tue vele, 
certo lon.c'hauer.u ben guadagnato , 
dimmi di ratiachi è quella donzella 
co^i ie^iadra, gr*riofa.,e bella ? 
l^^jloiiji i $e,c°toéA\M*rcanto aito t3t:p- 1>. 

Chi ella /la non sòglie noi vuò dire, 
vn cafo moj tolganogli c ailuenuto, 
per faila in mar crudelmente monre\ 

Primo ySMenspte . 

Piùhoneila d<wuia ijon ho mai veduto -: 
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ma dimmi chi volea farla perire i 

Secondo Mercanti . * 

Ancor quello non hò da kifaputo . 

fnmo Mercante . 
Dimmi in che modo qui tu l'hai guidata: 
e fe l'hai compra,ouer fe 1 hai trouata J- 

Secondo ^Mercante . 
IhTendo la mia barca in alto mare * 
trauagliata da venti da lontano 
pareami di veder vn huom nuotare y 
giailanco, e trauagiiato iivcafo Urano i 

con pericol in brene d affo are , h 
la mi voltar per por £«rli la mano , 
ma in vece d huom vi trouai vna caffa, 
ch'era fpintada 1 onde hor aitai e baila. 
Accollandomi a quella l 'aggraffi ai , 
e 1 hò condotta meco- \ (aluamento » 
fuflè piena di merce itti penfai 
aprendola, coftei vi trou v dentro > ' 
tal cafo certo non fntoeflfe mài , ! 
d'arrecare aciafcun doglia, e fpauentoZ 

Ohimè che cofa c quel! a che fent'io , 

Si- nor lèi pur clemente giuflo,e piò* 
Quella forie innocente, hai liberata 
éa. quella acroce,e repentina morte, 
gentil donzella diedi oue fei nata , 
e quel che t hà condotta à fi ria forte,, 
t ' Vlhia tifoni' j ' 
Fratelli: io fonmelchina Yuen turata , 
jda Giesù ne niartiv fon- fatta forte, , 



non cercar chi fon ne dond io fia , 
ni xaccooundoifol fc'honfcita mia . 



Se- 



di s. vliva; « 

S condo Mercante , 
Qujeifo e parlar angeli co , e diuino. 
ne fia poifibil mai gli facci oltraggio i 

Primo Menante . 

Hai fatto vn buon guadagno pel camino. 
potrai goder quello fiorito maggio * 

Se con do Al e rea nte . 

Poi ch'i me l'ha condotta il mio. delti no j' 
lavò donare a vn'hom prudétee fargia 
che sò ne terrà conto a maraui Iia » 
l'inuitto alto Signor Rè di Cartiglia* 

Hera ì Mtrcanti vanne al Rèdi Caftiglia, CST 

il primo Mercante dice . 

Altera inuitta.,e nobil monarchia,. 
A degniamo Re incoronato , 
Dio ti mantenga in pacete fi^iwrii, 
eco^feiuiin amor tutto il tuo lUto , 
que^a fanciulla fi- benigna ,epiaj 
naujgando per mare habbiam troiiauo* 
4ella Maeftà tua vogliam che fia . 

a Rè. 

Io vi ringrazio , e lei accetto pria * 

. 'vìkKìf* vo'ge dS Lit*i^^eg^SSè,^ * 
Donde ne vienla tua centil per ona ? 
per certo, tuaprefenza ti condanna , 
che tù fei figlia di qualche Corona , 
fe i. ia la villa, e l'amor non m'inganna 2 

Vnua '.. 

Signore io fon figliola alla fortuna , 
che i bu oni e rei la notte y e'I giorno af- 
U Hi dtee a vn fuo feruo . (fànna. 

B 4 V;i 
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Va menala à mìa madre fertutore , 
di che gii faccia vezzi} e grand'honore. 
Lo Scudiere la mena alla Madre del Ké» 

i \: * './e* dice »>• H 

Il faggio Rè ti manda a prefentare 
quella fanciulla dal vifo polito , 
la quale e fiata trouata nel mare , 
in vna caffa, che andana per lieo , 
La madre del Rè dice a VUua . 

Dimmi fanciulla mia non dubitare ,~\ 
come lei tu condotta à tal partito * 

Li piace al mio Signor, che così fla» 

La Madre del Uè . . 

Horsù non dubitar fanciulla mia . 

Il Rè innamorato/i a" VlàH*,(i pone tn 

Jeiia ♦ e dice . 
Ohimè, ohimè mi Tento il cuor aprire* 
io mi fento legato in afpro nodo , 
io voglio infino alla mia madre gire , 
e mi bifbgna andare in ogni modo , 
io hò con lei mille fecreti à dire . 

Vn 'Barone conojeendo, che il f* è era innamo- 

rato 3 [irridendo dice , 

La tua cagion ti nuoce fe'l ver odo > 

HKe. 

Olei, ò altri, io fento tirar l'arco , 
che mi ìaetta, & hammi hinto al varco 

Hora il 7{è vd dalla Madre y e dice» 

Tv fi j * a be » trouata Madre mia . 
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La Madre j 

È cu,ft/ : H ben venuto figliuolcaro , 
vorrei faper quel chcl tuo cuor delia. • 

Io tei diròj e tu ci pon riparo : 
io ho nel cuoi: tanta malinconia ; 
la qu al mi j£ì gullair fapore amaro > 
fe non mi dai VHua per ifpofa , 
la vita mia farà Tempre do liofo r 

La Madre in colera dice . 

Caccia da te.cot fio gran peniìcro 
vuoi toglier vna,c he tu noaconofca ; 
tu non fai chi ella fia, pur quetto e vero* 
ben hai la mente si turbata* e folca » 
I horsù caccia da te, quello, che folca. 

U /te i 

Voglia>ò non vogliaci mio configlio lodo 
io mi vuò co n ce n care in o^iu modo • 

La Mt:d*e.adirata due % 
Io ti prometto , fe tii la corrai > 
; ch'io mi ritiralo in vn Monaftero > 
i ne afpettar poidiruiedcrmi mai . > 

Fa che ti pare, iojhò termo penfiero • 

E quello è il mcrtQjche mi renderai ì 
io t'hr> alleuato con «rau defiderio> 
iperandohauer di te molto contento 3 
e tu mi dai al fin pena > e torn, ento • 
I II Rè va tn Sedia . e volgt^ ad 4l a ?ÀQ 3 

e dice . 

Muouiti pretto Alarda ardito, e ba^ Q ^ 
e mtendi del mio detto ri tenore / 

B j »4 
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và con Vliua tu con' Siai baldo , 
e menatela qui con grand fronore i 3 

.Atardo . 

Quel che commandi ctfn affetto caldo „ 
preflo fatto farà gentil Signore » 

Giunto ai Vliua dice » 

Vliua vieni infino alla Corona • 

Vixua . 

Io vengo andiamo pur nellhora buona . 

Bora la me nei al Ré, il qua'.e gti và incontra * 

con gran lettila dice i 

Ben fia venuto il fior del petto mio 5 
come ftai refrigerio del mio ardore - 

ytiua . 

Sto ben per vbbedire al tuo defio , 
dimmi che voi da me caro Signore ?• 

// Rè 

Io tei dirò con volto vmile, e pio , 
Cippi , ch'io ti ho pofto grand'amore- 
e delibero torti per ìfpofa 
quando ti piaccia , ò gioitine amorofa-» 

Vliua inginècebifita/ì dice . 

Signor fa fattala tua volontade , (eia. 
quel ch'à te piacerà me cóuien che piac- 
kenche 1 o fa indegna di tal dignitade, 
col tu ... voler conuien'ch'io micófaecia. 

Il I{e . 

Altro non re^na in te ch'humanitade > 
voltava me la tua caudida faccia > 
poiché ne fti contenta yoIco bello 



I di vliva; ?t - 

in prefenza d'ogn'vn prendi fanello» 

'Datò l'Anello la figlia per la mano, e menala; 
a federe , e pofio infedia , ti Rè allegri 

dice . 

Su pretto fonateri à^li itromenti * 
empiee le mie nozze di letitia , 
hogg'è quel di, che tutti 1 miei cocenti» 
potrò lieto pigliare i gran douitia • 
E predente d ijuot Baroni 

E voi Baioni miei , cari ieruenti , 
prendete quello don fenza pi : ricia* 

E volgend fi ad Vltuadice . 

E tu VI ma prendi quella velia , 
e laCorona fopra la tua tdla .. 

E. volgendoti al btnjfcAlco atee ► 

Fa. bandir Stnifcalco vna gran gioftra » 
tra tutti quanti i Baron mio Regno» 
che CQHìparifchin con fup«rba moftra* 
per honorare vn cornuto lì desuèti 

II. Sintfcal.n dice .. 

Quanto commanda l'eccellenza voftra 
Signor fatto far i fenza ritegno , 
epcrvbbidir torlo il tuo comando 
cccojcb io vado a far mandare il bando* 

H*** *7 Simfcalco fi parte » «5* W yfrùg * f I 
Hando,tnqi4tfìo me^t-o fi Juana e fifd feda 
e /a madri del Ré e/ce di camera tvien do* 
ut fono te n^Z* » e ve luto eh ti figliuole 4* 
hajpoJ*ta , piena d'ira atee . 

Figliuolo iniquo , traditore i ngrato , 

g. 6 a que r . 
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à quello modo innalzarai il Regno , 
dou'è il Cuocer tuo , ò federato , 

• dou'è la dote, dou è il tuo difegno ?• 
partir da te io ho deliberato , 

né apportar no pollò vn tanto fdegno. 

il Rè , 

Badate ad altro, non mi date noia . 

£ mostrandogli Vltua dice . . 

Queft'è ogni mio bene, ogni mia gioia, 

far te ft la Madre del Rè , & in tanto il Sinì- 
Jcalco chiama il Banditore, e dìo» . 

Bùccio vie qu i , to quello bando in mano 

fà* che per o;ni terra fia bandito. , 
del Signor noftro valorofo,e humauo, 
per hònorare il fuo realconuito . 

// Bani t re . 

• Farò quel checomaudi à mano, à mano', 

fai ben che Tempre mai t'ho vbbidito . 

Il ittìifcalc» . 

Vorrei del tuo parlar torto l'effetto . 

Banditore . 

Ecco eh io vado à mettermi in affetto . 

jJom giunta la SMadre del Rè al Monafitro 
picchiaci? vna Suora *pr/,C?' ella due*. 

Dio vi dia pace* 

Le Suore* 
Ben venuta ila te . 

■ La Madri del Rè rifponde i 

. J# ine j*e vengo i itar con e|Te voi » 
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ò fante mie, fi ve ne contentate > 

Le Suore . 
E non bt fogna dimandare a noi , 

chefiamo tutte quanto apparecchi axe . 
per vbbedire a i comandi di voi a 
molto mi piacela vofha venuta , 
farete per maL gioì da noi tenuta . 

Entra nel Menaftero il Banditore manda t il 
bando di Un giofìra cimino in Unì 
luoghi dicendo. 

Per commi lìion del -ran Re di Cartiglia, 
l'inuita o\,ni Barone , e Caualiero 
del grande lìato fuo di fui famiglia, 
ch'ogn'vn 'armato di ciò fi mcfticro : 
fe ben ci folle cinquecento miglia 
fìan fa fei giorni comnarfì all'Impèro 
con ihand'honor, ejcò fuprema moItra> 
in ordm tutti guanti per fai gioura . 

// Rè in Scdiadict . 

O cara Spola . 

Vlua . 

Signor , che hai dì , 

Il Ré. 

Io molto t'amo . 

Vliua . 
Lo conofeo in vero . 

URI. 

Pentiti tu d'hauer detto di sì ♦ 

Deh Signor lafcia andar queftopenfiei'o* 
- * io 
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B$in\kalct> fi parte per dar ordine ala gi9~ 
firn iti Rè eleggerli giudici diando 

Sinibaldo , Angelieri , & A<*rigano , 
ciafcim di voi;e huó pregiato, e de^n*,. 

I caliate voi della gran gioitra in m*no> 
1 aito guidino, e con fagace ingégno, 
• fate in predio il guerriero pia (oprano, 
la più bella CittAdi tutto il Kegno , 

j così commando , e di ciò fri contento. 

• Simbatd) . 

Signor fatala il tuo commandamento . 

Litre Giudici elettrogeno nel lw>g» per loro 
deputalo, & t Caualterigtofìravttcons 
trombe , & «Uf grevi* fa*n<j l* moilra , e- 

fatta rmerema al Rè , poi tutti infiemt 
s'apre (jaranno adi Giudici, il pm vec- 



chio rie quali dice 

ytuorofi guerrier mo Arate quanto , 
valor , e forza fi ritrotu in voi , ^ 
ch'oltre L'honor colm che portati vate 
vna degna Città hebbe hancr poi,, 
* & vu Leggiadro , & honoi ato manto » 
per far noto alle gente \ fatti iuoi i 
gabbiate di ìoiìrare la licenza , m 
con grande honore , e con magnifìccza - 

Hurafimiran da banda i Cavalieri .che han- 
no da giofìrare , cominci*'} la gioflra eoa» 
tromba -, e tamburi , e ftgutfi di gioflr**^ 
'quanto piacerà d ibi riha c«n# - 
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fiora deue venire vn Cornerò con vn* Ist f 
tira, & inginoccbiatojila prtjent0*. 

al Ré t f die* » 

Valorofò Signore io fon mandato 
da t,li v'timi confin d ogni tua terra. 9 
il gran Rè di Nauarra c apparecchiato 
con tutta la fua ^ente, à farti guerra . 

Gii d* la lettera , e jegutta . • . j 
Per quella lettera tu làrai auuifato 
di tutto il fatto fe 1 mio dir non erra» 
mandati per tene yilie, cafe,e mura, 
fi che Signor al- tuo Rè^no procura . 

Il Rè Ugge h ietterà paino e doli ndoft dice* 

Mai non fu dolce, che non fune amaro., 
letìtia non fu mai fenza dolore.» 
ma fìa che vuol ch'io porto riparo : 
voglio ire incontro i quello traditore . 
E vol^ofì ad Vitua ^.dicendo . 

Ma corre farò io tefor mio caro , 
che viuer fenza tè non mi da il cuore, 
io penfo pure,*e non so che mi fare , 
«he ad ogni modo mi conuien andare . 

E volgcndn'i ad Alardo atee , 

Su pretta- Alardo metterai in affetto, 
tutta la gente d'arme delnuo Regno . 

Alardo » 

Con ogni inpegno mio coti l'intelletto, 
farò quel che comandi Signor degno 
la eia la cura à me, di tal effetto , 
ch'io fon per operar tutto il mio inge- 
e ti prometto per la fede mia (gno, 
far più che la tua mente non della . 

far- 



■ 
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Tariffi Alardo, e vd ad ordinare Va*m2t*& 
.. il%è fi volge àfuot Baroni, e dtc? . 

Tu Sinibaldo Baron mio famofo 

rimarrai nel mio luogo fio ch'io còrno., 
e tieni il remilo in pace, &r in ripolo , 
tien lagiuftitia inpiefenzai* giorno, 
fi raggione ad ogn'vno , e (ìà p t c t ^f > 
à circoitaim, che fiatino d intorno . 

§tnt baldo . 

Io ti prometto, giuilo il i ~ " » , 
il Regno tuo ni pace di tei: r : . 

Sopra ogni cofa affoi ti raccomando y 
qui la Regina , che gratti da refi a , 
come l'ha partorito ti commando , 
che facci far pel Regno vna gran fella, 
e d'ogni cafa mi verrai animando , 
fcmina, ò mafchio fìa non mi ir.oieila . 

k E vclgejiad Fl>ua f W abbraccian- 
dola dice . 
E tu fida fperanza del cuor mio 
rimanti m pace, e per me pre^a -Dio . 

Hora jilatd* conduce gli armati con /noni di 
trombe» # di tamburi con molto }U+ 
more , & ti Ré dice- . 



\ 



Horsìi pregiata, e franca Baronia , 

o ,n vn mi fegue lenza far iòggiorno 3 

hor fi vedrà la volìra gagliardi* , 

ma quel che nel pefar mi dà più fcóttia 

e di 
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« di 1 afciar la dolce fpòfa mia , 
né credo fenza lei vmere vn giorno % 
ò dolce donna mia , confortò } e pace» 
ricordati di mt, rimanti in pace , 

flora ji partono. , e facendo era: t une 

à DiOiiice , fi 

vìiesù mio dolce , il qual m'hai liberato * 
da tant angurie , e duol afpro ,e forte* 
per tua i ratia le man rappiccicato^, 

10 ti prego Signor , che da ria forte* 

11 f pofo mio da te Zìa riguardato x 
e da improuifa , e violenta morte , 

in ogni luogo per mare , e per terra > 
{campalo Signor mio da tanta guerra* 

iicrail Refipam » # gioito d confin i del fu» 
Regno fi volge d. Mar ani , e dice . 

Baroni miei cari } poiché noi iìam gionti* 
alla fin del mio re no pofèremo , 
e tutti i fanti à pie pigliano i monti., 
e noi nel piano alloggio piv liaremo * 
«h'io sò , che i tradito rfaran defonti , 
»oi con vi ttoiixa caia torneremo > . 
ch'io fpero m Giesù Chriilo Saluatore 
«he ì fuoi fedeli aiuta con amore . 



Qui fi può/are vn poco d'intera* e dio . 

i Iterai 
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Kora Vliua fi volge alle \ue damigelle, e dice, 
che fi {ente i du oli del partitore » 

Oltre qua Damigelle, ho im è sii preilo > 
ch'io mi fento mancarci I a gran pena. 
Vna Damigella à< ce . 

Cara madonna^che vorrà dir.cuKfto . 
Aiutami Maria Vergin fcrena , 

y f/na Damigella. Li\ce . 

Horsw-mettiankà-lettoifacaam preftor 
non dubitar ti tornerà la iena. 

Aiutami Qiesù alto , e diuino , 

p m a Cameriera m- i'tra ù Hambi no,e dye . 

Guardateci** -l'ha fattiva bel bambino. 
Vm Scudiero portala nw.ua al Vtcm 

Vn fanciullo mafehio Vliua h ì partorita, 
chemaV^id^iIpitìbeld'i'p^rTónà 4 

Sù ferini Càncellier prefto, &• ardito 
del nafeer del bambino alla Corona j 
ordina Sìhjf&lck vn M cbifo no , 
c tu Corr/ere il tuo Camallo Atrofia , 
e al noltro Rè {©fi ecito aliterai , 

fr*je la bUohaitptrella 3 gir d^ttìri 5 *!j5&ic ''V ' 
ll £auall 'ék"}ìpaàe l&ri Ut et tì&k 

mona fiero fd motto alla madre del 

t Bea fia venuto Cattallarò-adarao * 
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twme vai tu si jn fretta, e cosi {alo . 

// Cavallaro . 

A me bifògna andar fenza foggicrno > 
al Rè noìho Signor* e tuo figliuolo > D 
a dargli noua come queii© giorno 
&li è nato vn £glio al mòdo lriiico.,e folo. 

Psr quefra (era vuò che rcfti meco , 
eh io vuò parlare alc une cole teco . 

- — ■ - 

* •» *"**' * . ^ # <"T f ** . * ? t%. À 

&u\fi può fate intermedio , mentre che il Ca* 
vallato tc<~ia a dormire e quando s'e ador* 
meritato la madre del Rè gli teglie la lette- 
rale let a x cbe l'bdla Braata^Dapci ne ferir 
ue v n altra à e glie la mette nella tafia • 

Hora la madre del 7{é de fi a il Cavallaro > 

» dice. 

Su Cangiar tempo d'andar vii 
a la toióarattua fammi ancor motto y 
ch'io ti vuò dar la mancia in fede mia. 

Caupllaro -Sksfiisb, 
Horsùvò via /e toruero di botto >j ..<|8[ 1 

fe pene iu vero cie ypà Jiu%*, } via,',t <j. 

che credo Can n^j^j^^Pit'oftiOj^j^ o 

& ho deljijbc raco/e p9Ìtò^n cQfj ( , Il 

di farle in m ancorila i di Tedici horc. 

1/ C fiutili aro va via * e giunto al Rè gii/è 
riueren&e dutndo • 



44 <X- 
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Saggia Corona fìa tw il ben tremato , 
lettere arrecco del tuo Sinibaldo . 

Dimmi com 'hai buone nuoue arrecato? 

Buone^Signorche fan tuo Re^no ialdò .' 

1 //^Rr/r vol%' al >Q&nCe -Cierfr e d ce .' 

\\\ pre ire" CaRoellier-lejr^r il manda to, 
cri 'io Tento di dolcczz;<n mio corraldo 
le gì su Cancelli r , parla forte , 
r ch io yucche ogn'vh lappi mia buona 

^.j jwjpti .«ti cu pone • 
# Cancellìer leggè la tote fa Kne . - 

Per dare ani ò , à te degna Corona , 
f come qtià Vliuah " partorito vn fi : Ho • 
ilquate non pi^l^bteftìa, ne perdona j 
onde tutta la coree Ir in feon^j i i lio . 
Vlma non dai eflVi cola buona > 
i e tiene' ciàfchednno in gran b^igJio., 
ttalche per tatto il tlk$"Rféno fi dice 3 
I ch'ella d^bB iffer qualche meretrice ; . 
Onde per quello lìam tutti dolenti , 
HefTu n no \\ c & è 1 fi pofìa ra 1 le rare , ' w) 
tutti fam dolorose mal contenti , 
•IpènfandOdoppo te chi-dee regnare, 
questi n i 'paioli pur duri accidenti , 
rifpódrdunque quel c labbiam fare 
à n®ff>er non venire in co tal :òrte.» 
ci parche Vliua maki la morte . 

1/ R è turò e Ì0 dt<4 ,. 

Ri f poridtCan'célIiero, eq«t jfìo balla » 
[ di che non fi dien più tanto dolore ; 

f *wv ' . V^/Ére 
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fe la rr ia fpofa è Tana , quello baita, 
eh 'altia pace,che lei no h; il mio core 3 
io so che rhcbbi per verginee calta, 
non è qucfip4ife|*op«rfuo errore -, 
n a c piaciuto a te Signore Iddio , 
pei qualche atroce^ g| à peccato mio. 
Scriu^che pretto à lor laro ritorno , I 
con rantrionfb,e con moita vittoria), 
eh vn'anno adelio mi par ogni «iorno, 
c che la.cino andare ogn'altra hj^orfa 
ch'io raccon- annoici -quei vifo adorno 
d' Vl.ua mia, la quaì tengo in memoria 
che non fi dienpui cotanta dog ha , 
che quato piace a Dio cómen fi voglia. 

Il C**c<Uieto [cW* la Urterà la dàal Co rti 
TOilm va via $ amuate al Menato 
due alla madre del Rè . 

Dio ti fallii Madonna io fon tornato , 

La. madre' del ■ 

Sia'] ben tornato, eh è dei mìo figliuolo. 

Gl'è fano,ma è ben tutto conturbato , 
quel eh 'egli habbia non: sòt,n: olirà grar 
e non s'è maidi nulla rallegrato (duple 
& hauea intorno gente in molto lhiolo 

« if T*£i^* Madre d*l ^''Mti'ibóqW;* 

Eacc , egli,tò la mancia, e poi berai, 
c pofcia il tuo viaggio fegnirai. 
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$uì fi pai fare l'intermedio in fin tanto the il 
Cornerò beuendo f imbraca e iadcrmtnta 
e la madre del 'ì^ gli t glie la lettera , e la 
braccia dipoi lei ne fenue vn % alt ra % e glie la 
mette nella tafe* « 

H^vi /<* Afair* <i*/ Rè <fr r J Corrieri* 

ì e d ee . 

p deflati Corrier,piii non dormire , 
Iva porta del mio fi lio Tambafciata > 
ch'io s ; , che Vliua afpetta con delire, 
vaprello, acciò che lei fia confolata. 

ft II Cernere Jonaubuja dtòe \ 

iPocchi no poffare la mente hò turbata l 
r« La Madre de* Rè i 

krtetijchefatt'hai troppo fo giorno • 
i* // Cornerò > 

Per non dormir andrò fonando il corno. 

fiora va fonando • e giunto vturegli data 

Ut tera , egli la leige puno, t poi 
I con gran duli* ? dice >■ ; • >{x i Ij ^ 

Ohimè quella cola-, che vuol dire , 
ohimè infelice,ch'io fon tribolato » 
come porrò tal fenten/a efegUire x 
poueretto fanciullo iiienturato , 
io fentoo^ni tniofenfe ir.cn venire . 
hor dou'è tant'amor , tu fei impazzato, 
sii predo ( ancelliei derno d honorem 
leggi, ch/ogn'vno intenda tal tenore • 

// Cancttliero l?#p? la l'itera * 

Per dar auuifo à tua degna eloquenza j 
ò Sinibaldo afcolta il mio pa) lai e , 
di tutto quanto il pojpoi i n piefenza, 

I Vii- 
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Vinili colfaucnil farai abbrufciare 
e fe.lion efe . mfci tal fenccnza 
faròquefio im<kfimo 4 te fare, 
f.. qtid ch'io dico, e non cercar cagion 
perche gli taccio tal condannatione .* 
lata la mura il Viceré co/i dice . 

Fan o'o 3 cV h-onorato mio CoUegio , 
datemi aiuto col vollro configho , I 
per vbbiaire al noiho Sir e: ìe gio 
fé lì dciie el'eguir fi crudo artiglio . 

Vn H arane . 

Signor faro ri'jpofìa di gran pregio , 
fé tùnolfai ti n.etti in vran perr.-lio, 
;idd -inique non tardare àd vbidire , 
quel che comanda iì Rè fi dee efiec,uìri 

"tìirp H Visivi fi leu? di fedta, e va da fUttà 

€ con gran duole gli dica . 

Vbua , Dio ti dia miglior contento 
di quel che vdiiai da me al prefente , 
le^u ialitteia ,e'l commandamento 
vdirai , che ha il Re fi crudelmente , 
io cojigv ai il confi Jio in yn mométo 
per ydir il lor parer di Ili ìitam e n te rtàv 
ohi .ch'ogn'vn quella fentenza à dat; 
che per vbbidir lui tu fu abrufciata . 

VI va letta > che b.i l* Uttera pian- 

* y c • '* -V- gtzdt dis4$\ ♦ >2> feO ijré ■ r.J3m 
O dolce fpofo mio , dou'è la fede £&Ì>fl 
, doù'c l'amor che mi portaui tanto 
iìó ti mon'eUi al men qualche mercedi 

' : Ì^PWf^'f £ -8 >w5*t ^Mtt 'dèli 
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del tuo figliuol c 1*3 di belle/za il vanto 
of'g'iuol mio hor farai fatto herede 
del Regno di tuo Padre ^n fi i,ran piato." 

Volando/i al Viceré 9 e dice . 
Poiché mi trono in cosi graue duolo, 
perdona almen la vita al mio figliuolo • 

li Vie tè rifonde . 

Non piangere più Vliua , e datti pace , 
ne i te ne a lui la morte non vò dare, 
perche tu ve ?a quanto mi difpiace j 
. io ti dirò quel-c'hò pen r ato fare , 
acciò che tutt'il popol fia capace » 
Un ero fare vna donna abbruciare * 
e tu di nuouo nel mar fìa gc ttata , j 
come di pri ma folli ri cronaca . 

Vliua pi erigendo due . 

Io ti riiKfjtìo, ò Vl^W^ìo'tarftlttfQ^ 
per me ti renda gratie il Redense. 

// Viceré . 

Cehc^fla Vliua tanto amaro pianto j 
Iddio t aiuterà vero Signore . 

Vliua abbracciando il figlinolo , e pia** 

gendo atee . 

O dolce mìo fi 1 uol io tanto tanto , ; 
ha meritato quello il grand'amorc, 
che porto al tuo ver padre,e hòporcatoi 
e quello e 1 premio, che mYirifer baco? 

Il Viceré chiama Alardo da canto , e gti 

dice fiotta me ni e # 

C AfcoJ^ 
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A fcolta vn poco Alardo di valore , 
ir a dimmi puma , poflònù fidare ? 

riardo . 

Scpra.la fede mia depno Signore 
fidati pur di mè, non dubitare . 

Sta notte (intendi bene il mio tenore) 
farai coftei in vna calla entrare , 
e gettala nel n ai iubitamente , 
feuza ch'alcun lo fappia , e fij prudente. 

$J*ra Al ardo ordina d< gettar Vliua nel Mare, 
.4$ poi caua fuori vna donna col bambino in^ 
collo tratte* va, che partita Vliua, e la fi 
metter mi capanuccio • poi dice . 



Bìieffi^Fliiia, ò pcpolmio vedete , 
* che dee finir fua vita in tanta doglia, 
nel fuoco adeflb, come voi Tape te , 
per vbidir del noftro H è la voeha , 
credo > che £ ran dolor tutti n hauete , 
però vi piaccia di mutare fpociha • 
prego piccioli 3 * grandicelle ci alcuno 
fior lia contento di veftir di bruno . 



Sui fi può far* Intermedio in tanto ebe Vliua 
(fa nella caffa in Mare* cbeJMo^a San- 
ttna lauandaia,mentre che lauauàl panni 
vedendo la cajja deue era Vltua\\Japi. 
glìare 
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Monna Guafcarda lauandare dice • 

co ,che'l fotiHO fta notte m'ha ingannata 
voleuo andare a lauar la bucata , 
innanzi fiomo perhauer buon lato % 
e i fedici hore poi mi fon leuata , 
nella mia iouentù :empre ho ftentatoi 
per non patir quando ruitiinuecchiata 
hora mi trouo inuoltain mille guai ;J 
e micouuien dentare più che mai . £ 

Hora viene Monna Santina, con Vlìuétcht 
tiene ti fuo "Bambino in braccio ,e 
Monna Santina vo'gendo ad 



VUua dice . 



Gentil madonjg*ecc© 1 % cafa mia » v 
oue potrai riaiierti, e ripo!are / 

Vinta rijponde . 

Signor che mi fei flato in compagnia > 
foccoi fo> e guida per tararmi dal Marej 
concedimi, ch'io debba tuttauia 
la tua fon ma bontà Giesù lodare , 
e quella donna, che mi da ricetto , 
rimunera Signor mio benedetto . 

BB •£ > i 4 • • * ' . i'\ ) + • . • i i • f » «* * • • - « 4 •* ? ~* 

Mona Guafcarda dice • 
Monna Santina, che donna è cotefta > 
conquel bambin in braccio fi fuenuta. 

ridona Stm ina, 

s Vna mefehina fconfolata, e quella , 
ch'io per me non hò ancor conosciuta -, 

Q z e non 
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so non ? s'io ni dormo, e s in fon detti 
odi che co a iiranam c auuenuta, 
ila mattina à lauare andai di volo, 
e ne 11 acqua mi cadde vn bel lenzuolo ■ 

Mentre il lenzuol cercano con gran duolo 
veddì per 1 acqua vna calia impacciata j 

' 'echiamai per | igliaria vn barcaiuolo , 
aprendola coiiti*c hebbe trouata , 
tcliaiira ni braccio quello fuo figliuolo 
arr.bidui tramortiti » io tratta Lata >j 
gli h< riucnuti ii meglio c hò potuto j 
ancora gli vò porgere ogni aiuto . I 

JW*dt'>n * Gita jearda dice . 

Certo che quefto è vn cafo di lìupore > 
entriamo in -caia in nome del Signore • 

slitta entra in cafa con le Venni & il Jù* 
marna tot na dal campo Cf<n molta vittoria » 
t?* il Vtcerè'Con tutti t Harem gli vanno tn» 
contro ve fìtti à bruno , & giunto al Rè H 
Viceré 1$ /aiuta . 

Ben venga il noftro Rè ricco di gloria, 
in cui regna pietade, e pan tiultitia , 

li Rè mar-'U g!ia»do/i dice-. 

Si fttol quando vn Rè torna con vittoria 
andargli incontro con molta letitia > 
qual cafo rio, e qnal peruer fa hiitoria i 
vi fa venir a me con tal trifìitia , 
ditemi tolto, che nouella e quella , 
«he tutti voi portate bruna velia ? 

// Viceré . 

Signor hai fa ito far vna gran eofa , 

per 



r 
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per la qual tutti uam cosi dolenti , 
fol per la morte 4i tua cara fpofa . 
noi portiam quelli bruni v esimenti , . 
ella era tanto decna, e gratiofa , 
che ne fìam tucti quanti mai contenti > 
tu mi f duelli, eh io * li diedi morte , 
io fui ali'vbedir collante, e forte . 

fc I Ré a > irato <itc* . 

Ebu'è Vliua lafper^nzamia , 
che fotto la tua guardia ohimè lafiai I 

1/ rcer* maramgltan i /i tijce . 

tornita, e valorofa Monarchia , 
quei che tu mi icnuefli ben lo fai , 
io hò vbidito alla tua Si nona , 
a cui non ho difubidito m ai , 
ceco qu le tue lecere mollate , 
& ecco qui il Cojtrjjer, che 1 ha recate, 

L^Lwijr > r,il l ''-IP 5 * ©ìftoV\ioH5r<* fcb 
U Re chiama ti Ccrritro con d*Ure, 

rien qua Cornerete guarda à dir il . 
ti fermaci in ni un Ino ,o per la via 

tijuiiijft Caffiero %; -f , ri^*/KKfK53 
Ki fermai folamcnteal Monaftero, 
. perche tua Madre mi ritenne in via , 
qumi vnà fera a non celarti il vero . 
-.. £ , Re doundo/i. diceft t-Aità^ " l 
9 inuidia maledetta, iniqua, e ria > 
Madre maluaggia, crudel empia,e fella. 

URè fi volge d f nei dar .ni , e dice. 

-ol fuoco su, col fuoco al Monaftero j 

C j àie- 
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2 fe . in tarmi ormai non fiate lenti , 
veiv a pretto o.ni franco Caualiero > 
distatelo per fin a r fohdamenti , 
io vi prometto adetìò ben da vero , 
ch'io gli farò eifftar gl'vltimi ftenti , . 
su Baron miei non habbiate fpauento > 
ardete il Monaftero , e chi v è dentro . 

• i * 7 ^ ^ ~ . r - J * ^ 

H*ra vanno ad abbrugiarc il .JMenàflen» di' 
poi rinrnano m cala CT ti Hètnfr* 
dia piangendo dice «. 

O cruda,&- afpra iniqùa\e fiera morte i 
com entrarti tu in corpo così degno > 
deli pian ia meco tuttala mia corte, 
pian eté homini,e donne,, e tutto il Re» 
deh padani Pi-tàdcìl'aiVrà forte (gno 
del Signor Voftro , e del luo giufto Tde- 
acciò fi faccia di la rime-fonti (<?no 
piangete baron liiieiyMarchelìjC Coti . 
E quelto il gaudio, e qttefta ietitja , 
ch'io afpettauo,e d Wer tanta feda* 
confumerò mia vita con triftitia , 
recatemi di bruno vn altra vefta * 
viuer vuò sépre in pianto, ic in meftitii 
e vò menar mia vita ogn'hor moietta^ 
la barba fino al petto vuò portare , 
e con gran duol mia vita confumare. 

Il /ine della prima giornata ► 



GIOR- 
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GIORNATA SECONDA* 

IL Rè di Cattigli* in [«dia fi volge d Jaoi 

bareni , e dice » 

p\ Odici anni è, che perfi la mia fpo r a 
L/ dall'hora in qua non mi ibn confefla 
la vita mia e ftata fempre otiofa , (to 
hor mi vòìconfeifar d'ogni peccato , 
acciò fe wien la morte tcnebrofa , 
ella mi croni in affai buono fiato • 

■* f t 9 ì 

^^^^ 

£ vclgendo/ì ad vn fuo feruo dice * 
Va infìno <ì Monfìgnor Vefcouo pio , 
di, che di confeiFarmi ho gran dello * 

Il feruo /ì parte,*? ti Rè Jegue. 

Benché Phuom fi troiii in gran peccati 
diffidar non fi dee per lo fuo errore , 
perchè il Benigno Iddio,che n hà creaci 
afcolta i priegni d'vn pentito cuore» 
che non vorrebbe futhmo dannati % 
ma chiama a penitenza il peccatore, - 
ond io con tute il cuor ricorro a lui» 
difpoflo fon mai più nuocere altrui » 

Gi or» to it feruo al Ve [coti * dice « 
O .Monfignor Iddio ti doni pace , 
il nollro Rè à te preiìo mi manda , 
che vuol de falli iuoi farti capace . 

il V Jcouo . 
Io farò volcntier quel eh 'ei comanda* 
che veramente mi contenta, e piace. 

C 4 d* 
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di fodisfare ad ogni hia dimanda , 
però andiannt col nome d'Iddio > T 
per contentare al giulto fuo delio . 
Gt m ! ai Vejcvuv dal He dfce . 

Dio ti coiif.rui la buona volontade , 
eccomi à te Sig nocche voi ch'io faccia 

A, » • ' "* ^ * >^ .■ f » * ' B ^9 ^fc _ » , |* - ■» 1 S » 

^ " Val I è /% T Vi 

// Ré Attuandoti gif fé riuerenKa > 

Io hò del bene oprar perfe le il rade ; 
e mi vò confettar quando ti faccia «1 
. e,- i.ll'.iftejutfcui itici: 1 

Forte m'aile ro,che tua Maeftade , 
nel ben oprar la melite li confacela i 
così dourebbe tare ogni pedona , 
pi bando t lTempio dalla tua Corona. 

r h a Ri * 

Son » i panaci quali dodici anni , 
che di Dio non mi fon mai ricordata * 
♦ e fono Irato immerfoin tanti affanni , 
dall bora in qu 1 non mi fon confeifatoj 
hor difpongo lafciare i vecchi panni , 
& .al ben viuer voglio elTer tornato . 

llVeiuuo . 
Sempre e ben di tornare à penitenze , ^ 
col cuor contritto, e con buona cofeiéza 



£uì fi può fare vnpoto à y intermedio intanto, 
che ti Refi và d wnfejjare . 

Hor a e (fendo il Rè confejjatP >i/ Vejcouo dice. 

: vj. -v Sire i 
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Sire il peccato tuo è di gran pondo. > 
hauendo fatto tua.madre abbruciare p 
fe tu voi rimaner purga to/c mondo 3 
vna gran penitenza conuien fare , 
infino a Roma , Signor mio giocondo } 
Le andrai quei fanti luoghi à vìiìtarc , 
I col cor contritto, e con deuotione^ 
' andrai al Papa per l'alfolutione . 

j E dette quefto il Vt [coito fi parte, & il Rè *' 
rttorna tnfedia , CT volto à [noi 
Baroni , dice • 

Baroni miei cari, io vuò per mìa falute 
à Roma andar comète honeita>e buona 
poiché mie colpe fon riconofciute > 
ma prima , che fi mona mia pedona » 
mandare imbaiciator far . vimine , 
► al Magno Imperador , degna Corona, 
sii Sinifcalco mettiti hora iti punto * 
& à Roma fa tolio d'efier gionto • 

E te n'adrai dai faggio tmperadore 
conhumiltà infinita , e riuerenza , 
come conuien fi à così nati Signore > 
e come farai giunto à fua prefenza, 
digli com'io mi fon pofto nel cuore 
di vifitar la fua magnificenza , 
e che à bocca dirogli la cagione , 
che à quello viag io mi diipoue . 

Sin* baldo » 

Quanto comanda tua real perfona 
faraih invìi iltante Signor mio, 
con cor giù ito, fedele^ e mente buoi*a> 
fai pur che dj fornirti hò gran defio . 

c 5 a, n 
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U Ri . 

Quando farai jnnanziaiua Corona , * 
con parlar dolce manfueto, e pio , 
(aiutalo in mio nome, e corna tolto * 

S> *t baldo . 

£cco ch io vò à far quanto m'hai impoito- 

U Imbvfc latore fi parte e quando /Spartito ti- 

Rè dice ad Alardo • 

Su pre/to Alardo proucdi vna veff a 
di panno nero, e ila da pellegrini, 
Se vn capello con vn nocchio in tefìa ^ 
vn bordone & vn par di borzacchini, 
e vna Corona come colà honeiia . 
hauendo andare a quei luoghi diurni. 

"riardo • 

Quel che comandi Signor fard fatto .. 
«quel che voi prouederafli a vn tratto- 



•mmm 



&ui fi può fan vn poco d'ìnttrmed q% 
in ani* , che V Amb acciaiar 9 
giunge à R onta . 

Ultra giunge V Ambafceria à Roma 
i nanz.i ali Imperadore Im- 
b le t a dir e dice . 

Quell'alto gran S ipnor, che mai non erra,, 
chefece coi fua potenza Sole, e Luna* 
« creò gli elementi, Cielo, « Terra , 
falui j e man tenga tua Real Tribuna, 
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in luoco per mare, e per terra > 
lènza traila lio. e auerlìtade alcuna 
guardi la tua pedona, e tuafaraiel.a> 
e mantenga il Signor Rè di Gattiglia * 

Il qualcon grand'amore à te n i mandai 
per rarti noto come vuol venire > 
à Roma^ e la licenza ti domanda • 

I che veder queiti Tempij ha gran delire i 
6c humi. niente à te fi raccomanda » 
che non li debbi il viag io impedire» 
ò de. no Imperador dammi rifpolla j 
come ti par, che merti la piopoita . 

V Imperador lieto dice . — 

Ben (la venuta tanta imbacci ari a 
di quel famo o gran Rè di Caftidi** 
rifpondercte alla Tua Signoria , 
che venga quando vuoi, che maramaglia 
veramen'è della fua Monarchia, 
con gran prudenza certo fi confidila * 
& io i'dipctto con alle ro core , 
per farli qualfan debito honorem 

briòscia dorè .. 

Dunque mi partirò eoa tua licenza » 
portando ai mio Signor quella rifporta, 
e ringratjando tua magmfìcenza , 
quale benignamente habbiam dilpofla* 

lntpe+ai re « 

Con tua commodità farai partenza , 
Ila quanto piace à te,} arti a tua poitaj 

t Impafciadore . 

Rimanti in pace degno Imperatore , 

C é Im-. 
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Impetadore . 

Salutami il tuo Rè con lutto il cuore , 

Har* gVìfnbajcìatori con gran riueren%a in* 
cbtnando/i all'Imperatore fanno partenza* 
& quando fono partiti* t Iwptradorédict à 

\ juoi baroni + 

Diletti ili ma, e degna Baronia , 

Jionor , e gloria di tutto il mio Regno , 
Jiauete intcfa l'alta imbafciaria . 
' come debba venir quello Rè degno , 
pregoni tutti che in piacervi fìa 
d'oprar^per honorarlo arte,& ingegno > 
parate il mio palazzo <i drappi d'oro 3 
e fuor cauatc tutto il mio teforo . 

Poi volge (ì al Banditore , e dice . 

Moniti pretto Banditor pregiato , 
e 1 intelletto, tuo ben alfotnglia , 

10 so che fempre mai fulti parato , 
bandifcc come il gran Rè di Gattiglia 
in breue tempo fa. a qui arnuato 

à Roma con aliai di fuafamigl.a » 
•che ve der vuole Je reliquie fon te , 

11 Papa, e 1 altre colè tutte quante . 

1/ Banditore ùandtfce. VT monna Santina li» 
uandaia.. in caja della quale ftzua VltMì 
l'abbatte aa vdire il Bando . 

L'Imperàdor di Roma fà bandire . ! 
v . e > come i 
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come vien di Cartiglia la Corona > 
ogn'vn s'affetti con dolce defire , 
per uire incontro à Aia Re al perfoua* 
& ogn'vn l'accompa ni con ardire 
fino al Palazzo, con la mente buona , 
perche ogn'vn Tappi , che già s'auiciiiz 
egli entrerà Domenica mattina . 

Monna Santina eflendo fiata ai vd'tre il ban* 
do t torna a caja s e dice à Vinta* i 

Madonna vi sò dir nouclla chiara , 

ch'i Roma viene vii géw Rè diCorona 
tutta la corte à fargli bonor fi para , 
ne d'altro per la terra fi rag. iona - 

Viiun , 

Dimmidi grati a non efTer auara , 
come è chiama ta quella talperfona?» 

t . :-\ ^Santina . ; i-'-.v t 

Egli è di Cartiglia)! Rè Ruberto, 
Rentier .1 Domenica diserto;. 

Che vfarcrediam che queftogran Rè pìgli* 

Per quella paffa dal noftro vfeio accatto* 

i VHua verfo it eh luìict • 
Signor che Tempre i tuoi fedeli confi li , 
che ti feruon con mente, e cordifpoiio 
deli 'afpra vita mia pietà ti pigli > 
che le tue Lratie lempre ven .on torto > 
fa eh io ritorni in gratia del mio fpofo , 
«5v ~ <iclx 
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deh fallo Si nor mio l,ìuho, c pietofo • 

Htra n/cr»« l'Imbafciadore alfuo Rè, e gli 

dice « If 

Sàscia Coron3 io fono à tornato 
dal magno Impcrator famofo,e «legno 
il qua) con lieo vifo m'ha parlato , 
dice, eh al tuo piacer con tutto il regna 
e che gran tempo ha gì ; defiderata 
di veder tuapenona ^ir benigno , 
e chi fi raccommanda al tuo valore > 
e t'ipetta con pace, e con amore . 

Il Re lieto dtee » 

SiaringratiatoGiesù benedetto,, 
che confolato ha hor l'anima mia , 
da poi eh io polio andar fenza fofpetto 
sii metteteui in ordin Baronia , 
Japoi eh il mio difegno ha buon alletto 
per farmi tutti quanti compagma , 
i. piedi andremo come pellegrini , 
à vifitar quei luoghi alti, e diurni ; 

Tu Sinibaido mio famoio , e degno j 
in mia vece liman com è douere . 

Stn bali- .. 

Non dubitar Signor ch'in tutto il Regno 
vn più tcdel di me m n puoi vedere, 
e metteroCCi ia forza, e l'ingegno , 
eh h^ di lei me ti infinito piacere * 

li Re . 

Tu vedi eh io hò fede in tua perfona j 
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Sintbalde . 

Va tu la poi veder degna Corona * 



Qui ft può fate vn poco d'intermedio, intanto 
che il Rè fi mette in viaggio $ per 
andare à Roma l 

Uora Vl'wa chiama il fao figliti' lo ■& dice • 
Afcolta quel ch'io dico fi. liuol mio , 

hoggi s afpetta vn ran Rè di corona , 
l queir è tuo pad: e>e Ina fpofa fon io , 
fen-pi e vei fo di lui fedele, e buona , 
hor con 1 aiuo del Signor Iddio , 
che chi fi fida jm lui non abbandona > 
per ti arm i hon aifuoradi tanto duolo, 
\nò che tu te li feopraper figliuolo . 

fanciullo . 

Madre nen dubitar, fa pur ch'io ve>. ga» 
e conofea il mio padre dolce, e cài o > 

gnar.i che mi corregga , 
farà ben il mio dir dalefe , e chiaro * 

VllUA . 

Iddio fia auel , che la tua mente regga, 
e ti renda il tuo Padre vnico, e raro * 

Fanciullo i 
Jilillanni parmi, e ito con vita otiofa, 
dapoicke tu m hai detta oueitacoià, 

yitua . 

Sappi , che fon partati dodici anni , 
che di lui non iateft mai nouella , 
e mi fon nu cricata in un ti atfanni , 
». u iner- 
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merce della mia forte iniqua , e fella * 
ho combattuto con fieri tiranni , 
mifer afflitta Tempre , e pouerclla. 

Fanciullo « 

parmifentir,ch'ei venga, certo à deflh 
latente corre, deu'eikr quà preffo . 

Hora ti 7^ di Csftiglia » e fendo vicino alla-» 
caja dotte fìaua Vliua ti Fanciullo c,m- 
minctande à veder ventre Ingente* 
dtce alla mad*e • 
Ecco madre mia cara ilcalpeftio , 
la gente è cominciata à comparire s 
impegnatemi madre il padre mio , 
che ad abbracciarlo correndo vomire» 

v 0 

, Vliua guarda , ctnofciuta il morii* 

dice . ' ■ 

Ecco tuo padre dolce figliuol mio , 
jfta pur qui falcio non te ne partire, 
andrai domani a lni con grand amore, 
quando fia in corte con llmperadorc* 

ìl Fanetull) bramando di conoscere il Tadrt, 

dice olla Madre • 
Dimmi di ratti quelli qual'è deffo- ? 

Vii** . 

Quel che h \ la barba , veftite di nero , 
guardalo molto ben hor ch'è d'apreut> j 
acci ò tu no n erra ili , poi da vero . 

Fanciullo . 

lo Vhù veduto, e k> conofeo adcflò , 

il" > . tua '* 



ma 
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mia Madre a lui vogl ir con defili eri©, 
iìa rmgratiato il mo Signor Idcjio s 
dapoich'ho conosciuto il Padre r.-io . 

\lora> l'Imperadore fi leu: di fedìacon v ■ 
"Bar ni, e vi i^s .antro al Tv e di 0?*tf * 
quando il Rè lo vede ventre drce . 

^sUgfatia/- qual yctura : al mio g^i£jgjio> 
f ve mi contro a me ta] Baronia , 
fe con la mente mia chj«iia (!.:<-: nio , 
credo de le tue #psre ^; jc ila §a ? . ^ p 
Signor che nonhatirai fine in eterno . 

1/ Rè di Cattività s'inginecebia^ pbib*g*4 l* 
» vefie alt'lmperaaore > e poi (i ri^jt* , 
■ £T ab bracete a nàvlo die* . 

Salili e mantenga la tua Signorìa . 

E à te doni letitia> e gran conforto > 
e di fallite ne conduca al porto . 

2 figliandolo per la mano lo tnen* in fella f 
CT quando fino affettati, VLtua d:ce 
al Juo figliatilo ► 

Vien qu' figliuol, infino i Roma atidrai^ 
al padre uro qual è r\è di corona » . 
con ri ue]renza a lui t'apprelfarai > 

I qual fi richiede , e cosi Ai ragib na » 
e come egli è tua Padre gli dirai , 
c non hauer paura di pei fona > 

Fan 
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Fanciullo ' 

Io fon di quello andar molto contente > 
e voglio e (Ter a Roma in vn momento . 

Si parte ti Fanciullo im compagbia H 1 va altri 
fanciullo contadino , UT giunto di- [ 
nanx. \ al padre dice . 

Yoi fiate ben tornato padre mio 
fete mio Padre, tmia madre lo dice « 

// Rè mar amigli andò fi Mce . 

Tu dei pigliar error fanciullo mio • 

£ volgendo/i all' Imperadorf* credmdoxbe fu 

juo Padre a dice » 

Refpondete Signor n quel che dice 
^ueflo fanciullo manfneto , e pio ; 
fe kauete vn tal hgliuol fete felice . 

* • i * \ 

Zi Fanciullo fi volge ai Refuo r Madte % 

e dice • 

' Non dico Padre mio,nondicoàluì> 
voi fete voi mio Padre » io die© a voi » 

2/ Rè (ì vtlge alfuo CanceUUro , e dice . 



epoi lo mandi à cafa, alla fua madre, 
ch'io hò cercato il mondo quafi tutto>| 
c non hò villo membra fi leggiadre , 
che veramente chi acquittò vn tal frutt» 
h può ben domandar ielice padre 
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ti Cancellieri» piglia il fanciullo per mano > 

e dice • 

Ritorna alla tua Madre fTgliuol irio > 
fìa buono, e l'opra tutto teme Dio • 

% 

Il fanciullo biuta la mancia fi parte »> (5* 
giunto alla madre dice „ 

13 al mìo diletto Padre fon flato . 

Vtiua • 

Che hai tu fatto la con cflb lui ? 

Fanciullo » 

Non altro madre m'ha la mancia dato » 

Hanne tu fatHo-parte poi a coftui ì 

fanciullo * 
Madonna no perche non vi hòpenfato 
diletta madre dategliene voi * 

| f7i«4 fi volge al fanciuiU dandogli mez^i 

dtnart 3. e dico » 

Tien qui quefti danari, e tornerai 
e vn 'altra volta al padre il menerai . 

( Foifivcgle al figliuolo 3 e' dice ì 

O figliuol mio ritorna da tuo padre, 
e più aperto gli fauellarai 
per amor mio, che fon tua cara Madre 
acciocché 10 efea di tormenti , e "uai , 
che fe torna in fna terra con fti& fquadse 

. cer- 
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certa far.) non riuederlo mai , 

li fmctujio m ponete . 

O Maire d 1 l'andar h > gran defio , 
sii pitico andiam car« compagno mio. 



flora vanno via j e giunti innanx.\ al Rè 9 
ti fìstio / inginocchia , e dtee . 

Diletti iTimo Padre, io fon tornato, 
p-r nuederni con «ran defiderio , 
naia Madre m'h. : di nouo . te mandato, 
dice che fon tuo figlio degno Impero. 

Vimptradir fi volge al Rè di Cafttglia,e dice* 

X) fomma eccelfa Xfaefta ,^^Je« snnsH 
ben h i da gloriar/i |a tua vita , 
4'hauercosi bel figlio naturale > ;-3C.!^ 
«h 'egli è ripieno di gratia infini ta> 
egli e fauio, >, r entile,%: a'ìai vale » 
felice fei, ò Maeft ì gradita . 

' Che -favorirò figliuol io nò creduto , 
e fino qui per.volUo.rUf} p^uutp ~ 

Signor'nonhò fi IiuoH nè anco ^pofa 
a creder che fia mio Hate, in ,erro«e , 

Quefta mi. pare vna mirabil cofa , 
che fia venuto a me con tanto amore » 

L lmperaiore . 

Chiarir volendo la mente dubbiofa , 
fate quei ch'io d ir ò caro Siguore . 

i * ■■ ' man- 
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mandarli dietro a colio vii fairiglio , 
che vcdià ou egli entrai di chi c fi. lio. 

1/ Ré dice al fanciullo . 

Torna fanciullo mio alla tua Madre, 
e digli, eh io t'accetto per Figliuolo , 
e che ti vuò menar con le n*iè fquadre 
con Aia licenza farti vnico folo , 
c faro come s io ti fu ili Padre , 
ben potrai con I onore alzarti volo, 
poiché con si beni no , & alto core 
; a me venirti con fi grandamore . 

li Rè chiama vn de [ttoi feriti , e dice \ ! 

Vien qin Valero intendi il mio parlare J 
andrai dietro j quello fanciulletto, 
vanne celato, e non ti pale fare , 
acciò che luì non pipane fofpetto , 
attendi ben dou'egli va a pofarc , 
dimanda quiui poi con buon affetto ,! 
di chi e figlio incendi chiaro, e piano , 
eh egh c gentile, gratiofo, e humano ) 

i^tejl/a»cmUo i elo/cudieroglivddie^ 
& giunto a caja lo Jcudiero dice 

_ . , . *U* vecchie . 

Di chi e quefto fanciul ditelo predo ? 

k f S*"*'™ "fonde. 

figli e figlmol d'vna noflra figliuola J 

Se udiero . 

vomepocece mai dirmi coteflo, 

non 
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non c quello fanciul di voitra fintola 
ne quelta donna dal volto modella* 
che (ii bellezze parmi al mondo foia s 
11 fe non eh io sò } che fu di vita pnua , 
direi, che fuiTe la Regina Vliua . 
Voi fete in veri tade in grand'errore , 
d dir, che quella volrra figlia fia : 
lari a bacante ad vn' Imperadore , 
tal figlia hauer colma di leggiadria > , 

Scudiero và ritorna alla Corona , (na 
ch'io vuò venir da lui prelto inperfona 

Lo Scudiero fi parte , e toma al Rè > 

e due . ì 

Io godo Signor mio, che mi mandaflè, 
perche ho veduto vna mirahil cola, 
riamai nel mondo credQ fi troiiaflè 
vna cosi gentile , e .ratiofa 
donna* che così pouera pofalfe 5 
che j vederla par marauigliofa > 
e Halli in vna cala ben piccina > 
con vna vecchia lungo la marina . 

Io feci forza Si :nor di lapeje 
chi tòflequefta gratiOia donna 3 
dilli, che dell'Impero era il volere , 
&: ella alla rilpolfa non aflbna , 
e con honelre, e corte/e maniere * 
it'abilì nel parlar come colonna , 
mi d/lTe meflaggier degno d honore 3 
preilo verrò dinanzi al tuo Signore . 
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Qui ft puh fare vnpoco d'Intermedio, ìnlttnt* 

(be Vlxua fi nette in vrdtne per an- 
n 4are dal Rè . 

Giunta Vliua alla Corte* {"inginocchia acari- 
ti all' Impera Atre fuo Padre,e dtce. 

Quell'alto irrmenfo ,c eloiiofoduce, 
che creò CielOjterrajfuocOje irate, 
la cui virtude O' ni co 'a produce , 
Se è giullopietofo,e fin olare , 
ir ori per dare noi l'eterna luce , 
co'l far.gue volfe nei ricotrperare , 

i fallii, e mantenga Ror a,e a Caviglia, 
fappi ch'io fon ìa tua diletta fglia . 

Quella che n torto airone eondar.nafli, 
n'andandomi a-n orir fuori del } egno 
con due dt'tuoi feudier n acerpagnafti, 
che di pierade haueuano il cor} regno, 
fìirciifi molli ;i deici preci i calli 

i del corpo n io, è } adre alto 3 c degno , 
laiciandon i in qu< 1 bo.co allaforelìa, 
con gran trif.it a.lagrirr ofa,e meila . 

Vn Re at dando a caccia r. 1 troti'< * 

il qua: mi tenne in cala gran racione, 
& vn fv.o fi. lio in Li:aidia n i don<\, 
che ini fu ir ci lo da vn fuo l 5 aione , 
e in quel deferto dei e rri trouò, 
mi rin an dò» ftrza trouai cagione, 
e andandomi pel Le 'colar emando, 
venni ad vn n onaf eie capitando. 

H»r Vlmper^doremoffo da gran ientre%Xa 

Non 
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Non dir più altro dolce fi lia eletta , 
che tu mi fai pe'l dolor venir meno , 
foio vna cofa laper mi diletta, 
come le man rattaccate ti fìano . 

Dalla Vergine fanta, e benedetta 3 
Madre del Creatore alto, e icrcno 

^Imperatore inginocchiandoli dice . 

Perdonami Signor, verace Iddio , 
de non guardare al gran peccato mio , 

Dipoi Viìua fi v ige al Rèfuo marito > 

inginocchiai o/ì dice . 

Alto famofo, e benigno Signore 
Tappi, ch'io fon la tua diletta fpofa > 
allacciai tu portàtii tanto'amore , 
di poi in odio ritorno ogni cofa , 
non so d'hauei commeflo tal'errore, 

ch'io mentaiti cofa alpra, e hoiofa > 
/c s'io t'haue ili ófìcfo lignor mo , 
j-adon ti chieggio per amor di Dio. 

// Rè riono/iendo'-* fi ri^ia vlendcl* 
abbracciare cade trantrfafo t W 
. .-«• \ rsutnuto dice . 7M 

Jonon s~ fe mi fogno, ò s'io r on defwi, 
egli c più ver, quella è la ipofa mia » 

# deh 
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deh fammi tanto cafo manifelto > 
come qui fei condotta, e pei' quaivìa 
io penfo pure, e fi upe£atto refto j 
deh trammi fuor di quella fanxafia % 

Vitua , 

Il Viceré non volfe acconfentire , 
, come fcriueiUdi fa*me morire . 

Pietà lo moue con fìucero amore , 
e nel Ji>ar mi gettò férmamente » 
hor tu poi ben penfar caro Signore j 
quanto la vita mia feflc. dolente > 
ma come piacque al fommo Creatore» 
& atta Madre fua 'iurta, e clemente, 
fui liberar^ da tanto periglio , 
inflemepoi col tuo diletto figlio.' 

piangendo dice • 

O dolce ficliuol mìo caro , e diletto ji 
\^.«)B»<d1.0;pien di felice, dolcezza, # 
io',ftò-itanta letitia dentro al pet## 
chVOiUQn poffo parlar per tenerezza 
Qi : rintawvuo Giesù beneafiWO»rà/b 
che mi i vuol confolar nella vecchiezza* 
diringratiarti mai non farò fatio , 
mentre che harp in quefla vita fpatio • 

K Imfmtmton gt*n letitia dice • 

' ? èz&tyigfttólcY orti i»V£crt£<j «i* 

Io nonpowei con mille lingue dire 
la gran letitia, eh io lento nel core 

« dolce figlia mia , dolce defìre , 

poiché 
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poiché fei jfpofa disi ran 'ignore, 
-beri n i po - r ' — » 
hauercdoti 
Riamai non fui qt;ant ora òn contento 
noggi è la fine d ogni mio tormento . 
£ perch io fono llato in gran trihitia \ 
molti, e molt'annicon «;raue dol ore, 
hor vuò che noifacciam fella, e letitia . 
su tutti quanti con allegro core , 
per fcacciar la perfida auarria , 
prendete cjuefte gioie con amore , 

E v olge nd& f ul Nipù te jgti d onal o 

fcettro 9 e dice :•>'■■ 

v" «calali ou ììì1l£ì5ìi v I oo- i ò<$ ànj doci^^| 

f A te di il Regno, lo fcéttro, e l'Impero 
Nipote mio j che fei il iriiO &tfri 0 erio . 

£ volgendoli al Rè di Gattiglia dice - 

O Rè Ruberto , ò gran Rè di Cairi; lia i 
fe te'in piacere io mi contenterei »• 
che d« nouofpofafli la mia figlia > 
che t ran letitia, e con teiioan'harei $ 

accio fia luto a tutta la famiglia . 



Il Rè. 



li %m 



Io fon contento , ma prima vorrei 
la barba dal mio volto via leuare j 

la vette del dolor ini vo calure' 9 



Min*. 
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fi ^Mentre iLRi Uua U babà U' Imperatore 

i in J ardi a dice , 

Baron diletti , potenti Sonori . 

vi vuo pregar tutti per corte fia , 
| che ordinate con tutti sii honori 

le nozze delia dolce figlia mia , 
I *è tutti quanti con alle tri cuori , 

preparate vna dolce melodia , 

con fuoni, balli canti, e sran letitia ; 

confet tion d ogni forte in gran dom eia. 1 

I Baroni vanno ad ordinare il convito il Rèdi 
' Cartiglia ejfendo/s ra/o % e me Ito vna b>lla 

verta Reale, viene tn fedta, e l'Imperato • 

re volto alla figliuola dice . 

s> 3 il I* Xy * *t ? t I 9 CI I •.'v I ri^ a. - . f • 

%. * » V , 1 f» ^ ■ ,J ^» ■ ■ i J Www Ww^m ^% * \ W I A 

Ti poi figliuola mia ben gloriare , 
e no ,ratiar di tanto dono Iddio 
di haucr prefo talfpofo fin^olare , 
gentile, honefto, manfueto^e pio . 

E volto al Rè di Cartiglia , dice } 

Su diletto fi^liuolfen^a tardare 
da^li 1 anello nel aome di Iddio . 

Dapoi eh e t'è in piacere , e cosi Ha . 

V*. ÉÉ j I * « ^ ^w^tt\at^* ' f* 4 * ^ . /' * ft» * ^^^^ v £ 

j ^Imperatore tenendogli d dito , dice. 

Da qui la man dolce iìijliuoia mia , 
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Qui fi può fare intermediò in tanto , che il Re 
da fanello a Pliua ftflft ordinando il pado 
ft fanghino d lauda è mangiare ,& in tan* 
to fi juona, canta e fajfif efìa * 

Quando hanno mangiato • il T{è di Cattigli*, 
fi volgo- all'Ir» per odore, CT dVliua, 

dtc*ndo\ 

O caro fuocer mio, ò dolce fpofa , 
accioche voi Tappiate là cagione 
'del mio venir a Roma , e perche co r a» 
folo per hauvr dal Papa aflolutione > 
perche mia madre falla , &?imiidiofa 
le lettere cambiò fenza ragione , 
io ferirti al Viceré, t honoràflè > 
& ella fcrirte ,che lui t abbrufciaflè ^ 

Alla, tornata mia fentendo quello , 
tu dei penfar, fé fu graue il dolore , 
con tutea la mia gente ardito, e pretto 
al Monailero anJai con gran furore 
arfilo, & abrufeiai mia madre,e'l relto 
dell' al tre fuove tfon gran difonore , 
e fenza confeiaonegi fono flato 
dodici anni aflitto e fconfblato . 

Confelfandomi poicondenotione > 
promeiTi ire à trouar Sua Santi tade > 
rrmeffo da infinita contri tione , 
fono venuto à piè per quelte ltrade ; 
però dilpofta c la mia uitentioae 

^.j|jp'~ ^ <x ' - • d'aa* 

I 
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d'andar dinanzi alni con humilcade 3 
e confefìarmi } e far la penitenza , 
ma non voglio ir lènza yotìra licenza * 

L'Imperatore lieto dxe. 

Andiamo , eh 'io vu«v farti compagnia 
infìenie con la Corte la ma fi lia , 
e'1 mio Nipjte , e la n^a baronia , 
sandian^che eraii dolcezza il mio cor pi 

| e lene© vnaioaue n elodia, (gli* 
€ ion d'amor ripieno, e merauiglia , 

£/ abbracciando la figliuola % $1 nipote > e y lg*m- 

ner* dice • 

Per te figliuola, nipote, e figliuolo , 
che fei di gentilezza vinco, e lòlo . 

Vanno via con tutù i Baroni , y** arri usti </m 
nan \t al Papa gii da la btnedtttom^ 
il %è ìngtnocebiato/t bacta il piede 
al Papa , e dice 

Santifsimo, deuoto, e gran Paflore , 
humil per confeisarmi ion venuto $ 

U Tapa piglia ti Rè per la mano 

en fia venuto con pace, & amore , 

io fon appartcchiato,e } roueduto , 
jfi3 femore n ii^j rada toiJ C reatore, 

V 3 che 
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che della gratia Tua ci ha conceduto 
inginocchiati qui ben preparato * 
e pentito conte Ila il tuo peccato . 



fi può fare intermedio intanto ebe Ulte Jt 
ccnfejfa , e valendo fi può cantar il Salmo 
[eguente, è fare qualche altra cofa . i 

laudate lieti il noftro gran fignore , 

laudate tutti quanti il Signor noftro j 

perche fopra di noi è confìrmata 

la Tua mi/ericordia . 

e la verità refta in eterno : 

fia gloria al Padre eterno,& al figliolo, 

& allo fpirito fanto , 

com'era nel principio,& ora^e feiflpre , 

e ne futuri ftcoli . 
Venite benedetti al padre voflro , 

venite à contemplare 

la diuina bontà l'eterna gloria / 

hosgi vi fi prepara il dittiti chioltro , 

oue ogni bene appare , 

ecco che riportate hoggi vittoria. 

contro l'internai moftro, 

ecco, che s'adempifce ogni memoria , 

ite maluag i al fuoco de' martiri , 

con an o eie, e fofpiri , 

ite giù nel inferno , 

à itar Tempre in dolor, iapianto eterne^ 
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H ora il Papa da Vajjolutione al R? 
i dicendo . 

i AfTolution plenaria à tutti quanti , 
con quell'auttorità, che m'è concetta 
dai mio Signor Giesù, e tutti i Santi, 
& ogni voitra colpa fìa rimetta , 
e del tuo regno a tutti gli habbitanti, 
a chi col c»r con trito Zia concetta » 
gli fia rimetta ogni colpa, e ragione , 

Riceautala benedicane fi partono , C5T* giunti 
tj» in Jtdia ti Rè dice all' Impera tore . 

Degno Imperador magno, e generofo » 
ie c'è in piacere mi vorrei partire , 
per andar nei mio regno al mio ripofo, 
e Gi esù laudar Tempre , e benedire , 
dammi licenza Signor generofo , 
acci j ch'io pofla il viaggio fpedire , 

Vlmptradore , 

Benché mi lpiaccia non pollo difdire , 
parti à tua polla degnillimo Sire . 

Po i fi volta al l 'eforiero , t dice . 

Darai ò Teforier mio /ingoiare 

alla mia figlia n ezzo il mio teforo » 
i dona tuecé le gioie, e non tardrre , 
. e leuarete vi a l'argento , e l'oro , 
poche cofe per me balìa ferbare , 
di ogni cofa eh 'è mio ha da cttèr loro . 
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£ volto ad Vliua dona ixajU le gioie , dice ^ 

Quefta è la dote , habbila ri cernita , 
che palla vn milion d'or di valuta 

E vir che venga per tua compagnia 
cento donzelle le ;i;iadre> e pulite* 
e tutta quanta la mia Baronia . 

£ v Ito d Baroni 3 e dice . 
Horstì cari Baron non nii difdite , 
portate tutta la mia ar s en taiia , 
e lamia figlia amate, e nuerite , 
some ie fofìe proprio mia perlona * 

Vn Harone . 

Cosi fatto farà faglia Corona * 

H.tvj# K<?^ Cartiglia/* parte con Pliua t 4 fi 
gltaltrt, & giunto nelle fue lerre>v*. 
Imbaktutt re porta la nuoua al 
Viceré dice ndo . 

5i^nor del noftro Rè l'alto ftendardo* 
s auuicina hoggimai preho la terra , 
yi è più the ruffe mai fano , e gagliardo, 
€ vien più allegrone 1 mio dir non erra . 

ti Viceré* 

Iddio laudato la su prefto Alardo , 
che 1 n io coi- per dolcezza »'-apre,e feria 
ioh dif^olto Baioniaalta,!* degna, • 
4.'aii4ar a li jncótrOjCju voi venir ve*» ni} 
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flora -vanno mcomro al Re > e giunti « 

5en fia venuto, ò Sinibaldo mio , 
che fei ca :ion,ch'io fon tuor d> dolore, 

• quefta è Viiua dolce mio dcfio , 
figliuola del Romano Imjvt adore, 
parti ch'io haabia à ìingratiarc D*°* 
efTendo fetta di si cran Signore s 
e di tanti pencoli fcampata', 
& bolla fana, e lieca ritrouata. 

l'io t haueriì fratello à raccontare , 
Jta fella grande, che fece Tuo padre, 1 
ch'in vìi medefmo tempo hebb an imare 
farfì co nofcere da marito, e padre, 

' di nuouo me l'ha fatta nfpo/are , 
io ti fon obli ato più che à padre , 

I io vò che fia quanto la mia corona, 

| amata, e riverita tua perfona . 

2/ Viceré f->c*nà* x nutre n\a à Vliùa dice*. 

per milte volte ben tenuta fia 

Regina Vliua, io ti chieggio perdono, 
quel ch'io ti fei fu contro voglia mi a,, 
pur ringratiamo Uio di tanto dono . 

. Vlma . 

Ringratio Dio , e la tua corte Ma , 
per mille volté obligata ti ono ; 
chiedi che gratia , che iu 1 haurai , 
tenuto per rratel da me farai . 
Hora vanno in (fdia, & ti Ridice . 

Non credo fia ncfluno in quello mondo > 
che fia al grandèlddio tarìto òbli^ato^ ' 
quant'io cercadol tutto . tódo .ì tondo 
per benefitijre dbmycjie m'ha dato, 
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t'1 nome tuo Sinibaldo giocondo 3 
fèmore fia riuerito ,e ringratiato 
laudar Tempre ti voglio, e benedire , 
« mentre ho vita ti voglio obedire . 
li tuoi precetti ogn'hor vogl'orTei-uare, 
pero face cercar tutto il n.io regno , 
s'hauefle alcun fanciulle a maritare, 
e non hauefìè al mondo alcun dileguo, 
che à tu tte quante io vuò 1 a dora dare , 

fcr amor di Giesù clemente , e degno* 
are tfar s. uardie per tutti confini > 
che vauin raccettando i pelle rini . 
Chi vuol man- iare,e bere venga corte, 
non ila neffun, che per mula il di dica> 
c cosi ciafcheduiij che viene 4 morte , 
à ièpeln lo non vi fia fatica , 
acci" del Cjel Iddio c'apra le porte j 
e la fua Madre yeiigi ne, pudica , 
per rinpratiarla col cuor giulto, e pio* 
9 viuer fempré col timor di Pio . 



U Angelo da licenza } Àict ! 



popol 



deuoto, e pien di riuerenza , 
veduto hauete quefta degnajiftoria , 
di queita Santa piena di prudenza , 
pigliate e empio à fua degna memoria 
la qual fù ornata di vera eloquenza, 
fe volete fruir l'eterna gloria , 
viuete fempre in pace «pn amore , 
^dpi vi chieggio Te ci fufìe errore . 




Vi?» fi** MA ,V* 



